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Mio caro Barattieri, 

1 

• Dall'Africa centrale ti dirigevo le mie let- 
tere che tu diffondevi sull'ali della stampa per 
tutta Italia , con Iq scopo di promuovere un 
generoso entusiasmo verso gli studi geografici. 

Dair Italia ti dedico un piccolo lavoro che 
porta l'impronta delle impressioni ricevute nel 
cuore d'Africa. 

Ho pensato di dedicarlo a te che fosti il 
mecenate della nostra spedÌ7Jone , e che nel 



giorno dell' infortunio ci mandasti per primo 
una nobile parola di conforto. 

So che il mio lavoro non avrebbe un suc- 
cesso se il tuo nome non si prestasse ad es- 
sergli bandiera gloriosa. Scritto in pochi giorni 
risente la fretta impostami da un cumulo di 
circostante: se ha un merito, è quello di con- 
tenere una fedele relaTJone dei fatti. Non tro- 
verai in ogni pagina un combattimento con 
leoni e con rinoceronti, non battaglie vinte 
có^o un esercito di negri, non laghi scoperti, 
non regni ignoti e da noi sollevatig;idla luce 
dèi giorno; tutto questo non lo troverai, per- 
che la lealtà del mio carattere mi ha imposto 
di dire la verità anche quando mi doveva 
riuscire doloroso. 

Tu sai che la mia aspiraTJone piU vivace 
è di vedere in Italia riconosciuta la necessità 
di una dotta propaganda geografica sia a me^ 
delle scuole^ sia sul campo della prova con le 
esplorazioni. Se il libro che ti dedico potrà rac- 



cogliere una sola nota che risponda al mio 
ideale, ti dovrò una doppia riconoscerne; e per- 
chè mi rendesti facile la via dell'Africa, e per 
il successo che il tuo nome accorda al mio 
lavoro. 

Ti prego aggradire l'assicuratone della mia 
profonda amicÌ7}a^ e credermi 

Castiglione De Pepoli 

15 settembre 1878. 

Tuo 

P. Matteucci 

Segretario del Consiglio della 
Società Geografica Italiana. 
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INTRODUZIONE. 



Era lungo tempo che la Società Geogra- 
fica Italiana studiava modo, di portare le sue 
aspirazioni scientifiche spi campo della prova, 
per affermare con serietà di conquiste la sua 
esistenza, e far rivivere in Italia i giorni glo- 
rioà di Polo e di Colombo. 

Una spedizione geografica , grandiosa per 
l'alto concetto che la moveva e pei mezzi di 
cui doveva essere fornita, era il pensiero pre- 
dominante nei consigli della Società, e si at- 
tendeva solo il momento propizio per attuarla, 
affidandola alla buona stella d' Italia. Il mo- 
mento opportuno non tardò a venire : una 
ambasceria spedita a Ke Vittorio Emanuele 

MATTEUCa. ' ì 
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dal sovrano di Shoa, il primo Re dell' Africa 
intertropicale che mandava doni ed omaggi ad 
un principe civile , giunse in Roma or sono 
quattro anni latrice per la Società Geografica 
di alcune lettere del vescovo Massaia. Le let- 
tere racchiudevano un gentile invito diretto al 
nostro sodalizio, perchè fossero inviati alcuni 
dotti Italiani a studiare le ascose bellezze del 
reame di Shoa, certi di trovare una ospitalità 
amica nella tenda reale, e consigli ed istru- 
zione dal nostro illustre concittadino. 

Per quanto seducente nella forma, l'invito 
non poteva però essere accolto che come mezzo 
per giungere ad una meta più contrastata nel 
cuore d'inesplorate regioni. Il progetto di viag- 
gio elaborato dall'ingegnere Maraini conclu- 
deva col proporre, che' lo Shoa fosse costituito 
base di operazione per una esplorazione, la 
quale, partendo da quel reame e lambendone 
i confini occidentali, guadagnasse il centro dei 
Gallas attraverso i regni di Ennarea e Kaffa, 
per spingersi poi con una marcia ardita verso 
i laghi equatoriali. Non era certo cosa agevole, 
in tanta dovizia di spedizioni scientifiche che 
frugano il fondo d'Africa, trovare un itinerario 
completo che offrisse grandezza di ardimento 
e completa novità di esplorazione; e fu per noi 
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buona fortuna, che il programma dalla Società 
Geografica Italiana incontrasse oltremare ed 
oltremonte una generale e simpatica approva- 
zione, e direi quasi suscitasse l'invidia di chi 
in geografia ha tentato più di noi. 

Il paese rispose degnamente all'appello: in 
poco tempo si raccolsero lire centomila, quante 
ne aveva domandate il relatore della Commis- 
sione. Il capo della spedizione. Marchese Ora- 
zio Antinori, scelse il personale e preparò il 
materiale necessario, e la spedizione ordinata e 
ricca di equipaggio salpò da Napoli il 6 Marzo 
1876. Diretta allo Shoa, tenne la via del Mar 
Rosso, e passato lo stretto di Bab-el-Mandeb 
si raccolse a Zeila, porto riconosciuto come il 
più comodo e più favorevole per la traversata 
del deserto. 

Non è mio compito dilungarmi in molti 
particolari' su questa spedizione : lo faranno 
con larghezza di vedute e con profondità di 
studi i bravi giovani che la compongono ; lo 
faranno quanclo la fortuna li ricondurrà trion- 
fanti in patria, dopo avere compiuto il lungo e 
disastroso cammino che dallo Shoa corre fino 
airEquàtore. Ho accennato alia spedizione del 
Marchese Antinori, perchè ella segnò per l'I- 
talia un'era di nuovi e potenti entusiasmi geo- 
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grafici, e perchè, successiva a quella, si prepa- 
rava la nostra. 

Di quei giorni giungeva in Roma il Capi- 
tano Romolo Gessi, reduce dalla circumnavi- 
gazione del Lago Alberto, che aveva per primo 
compita. Veniva per fare alla Società Geogra- 
fica una esatta relazione, e per rivedere la sua 
famiglia. Romolo Gessi, uomo di un nobilis- 
simo cuore, di una natura indomita, di quegli 
uomini nati non per le avventure volgari, ma 
per le grandiose imprese , a cui votano con 
santità d' intendimenti la loro vita , nel suo 
soggiorno in Roma aveva ideato di ripartire 
per r Africa, e si rivolse a me per chiedermi 
se lo voleva seguire. Non cercavo di meglio: 
entusiasta dei viaggi , avevo chiesto troppo 
tardi un posto al Marchese Antinori tra il 
suo personale, ed accolsi la proposta del Gessi 
come una fortuna piombatami dal cielo. 

In pochi giorni decidemmo la via da se- 
guire : volevamo arrivare a Kaffa per una 
strada che non fosse quella dello Shoa, e preso 
consiglio dai mezzi e dal tempo accettamnio 
di percorrere la via del Nilo azzurro tendente 
al Fazoglu ed a Fadasi. Potevamo, però sce- 
gliere di meglio; potevamo deciderci per quella 
via che conduce ai Gallas attraverso il Tigre 
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ed il Goggiam neir Abissinia meridionale, o 
per quella che muove da Gondokoro sopra le 
alte montagne di Bellinghen, o per la via flu- 
viale del Sobat. Ma a Roma, sulle carte geo- 
grafiche, ci parve buon consiglio di accettare 
quella, che in fatto offriva minori probabilità 
di successo. 

Il progetto del nostro viaggio, venuto fuori 
senza pretese, trovò in Italia generali simpa- 
tie: la Società Geografica, il Comitato Afri- 
cano ed il Governo ci sovvennero di mezzi, di 
istrumenti e di consigli. La spedizione nostra, 
ideata in sul cader di Luglio, era completa- 
mente allestita al primo di Ottobre 1877 . 
riorno in cui abbandonammo T Italia, salutati 
dai voti ardenti dei nostri concittadini. 

Guadagaato l'Egitto, movemmo per Char- 
tum, tenendo non già la via del Mar Rosso 
tendente a Suakim, bensì quella del Nilo, che 
per quanto più lunga, serve però ad assuefare 
gradatamente un giovane esploratore che vuol 
spingersi verso Y Africa centrale ; di più quella 
è una via che vi apre la mente alla conoscenza 
dei grandi monumenti egizii. Può dirsi senza 
tema di errore, che tutta la storia gloriosa e 
monumentale dell' antico Egitto si trova sulla 
linea del Nilo, dal Cairo ad Assuan. È storia 
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troppa nota ai miei lettori per quello che ne 
hanno scritto e viaggiatori ed Egittologi, ed io 
nulla potrei aggiungervi ; nulla quindi dirò 
delle colossali rovine, dei lavori titanici, dei 
templi che hanno sfidato i secoli, e che por- 
gono allo spirito argomento di gravi e pro- 
fondi pensieri ; nulla di Benderà col suo tem- 
pio vasto; di Tebe con le sue immense rovine» 
di Karnak col suo stupendo tempio, a cui fanno 
gigantesca corona le tombe dei Re e due im- 
mani colossi, che salutavano nei bei tempi di 
Egitto con suoni armoniosi e con fantasie orien- 
tali il sole nascente. Però se di tutto questo 
non posso ragionare con ampiezza di concetto, 
non mi voglio lasciare fuggire una considera- 
zione che mi sembra veridica. Tra i monu- 
menti del genio italiano e le grandi opere egi- 
zie spicca sovrana questa differenza: i primi 
educano a nobili insegnamenti, e trasportano 
r anima verso la fede e Y amore; nei secondi 
non si scorge che l'impronta di un despota, 
che compreso di odio insano* verso la creatura, 
ha tormentato una generazione di schiavi per 
alzare immensi graniti ed innumerevoli pietre 
alla memoria della sua misantropia. Gli Egizii 
scrissero la loro storia sopra questi monumenti, 
ma il tempo che rende giustizia a tutto ed a 
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tutti, ne ha cancellato pressoché ogni traccia, 
e mentre di quei fasti non esiste oggi nella 
mente dei popoli che una labile ricordanza, 
in quei grandiosi ricordi non domina che un 
profondo silenzio. 

Con quasi due mesi di cammino dal Cairo 
giungemmo a Chartum, capitale del Sudan ; su 
tutta la strada, attraverso il deserto di Koro- 
sco, ha sempre sventolalo la bandiera italiana, 
un caro ricordo delle signore milanesi. 



II. 



CHARTUM 



L'antica capitale della Nubia, pei rapporti 
commerciali con l'Africa centrale,^ può para- 
gonarsi alla misteriosa Tumbuctù . che è il 
grande centro delF Africa occidentale. 

Chartum, risorta ad una vita quasi civile, 
è oggi la capitale di tutto il Sudan. Fu dis- 
trutta or sono cento anni da una escursione 
di Sceluki (i feroci abitatori della destra riva 
del Nilo bianco sino al 12°), che ne truci- 
darono gli abitanti, e completamente la rovi- 
narono ; quando Mohamed Ali, il Sesostri dei 
nostri tempi , conquistò alla corona egiziana 
una parte del Sudan , Chartum era ridotta 
ad una borgata di poche capanne. Creata cen- 
tro del nuovo Governo, in pochi anni si fab- 
bricarono abitazioni , ed oggi oltre sessanta 
mila persone vivificano questa importante città. 
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La topografia di Chartum non potrebbe es- 
sere più singolare. Il Nilo azzurro, nato sul- 
r altipiano etiopico , dopo avere attraversato 
il lago Dembea, bagnato il Goggiam, prende 
una direzione decisa verso il nord ovest, ba- 
gna il Sennar, e al 15°, 35' latitudine s'in- 
contra col Nilo bianco, che viene direttamente 
dal sud. Laddove i due fiumi s'incontrano, e 
le acque si confondono, ivi la terra forma una 
punta, specie di Delta, sopra la quale è cos- 
trutta la città di Chartum, che è la vera do- 
minatrice del Nilo bianco ed azzurro, ed è 
giustamente la capitale del Sudan, perchè esat- 
tamente equidistante dal Sennar e dal Kor- 
dofan. 

Se Mohamed Ali aveva ragione di essere 
contento per avere trovato Chartum punto il 
più strategico di tutto il Sudan, e per vederla 
risorgere in poco tempo ad una potente vita 
commerciale, doveva però 1' animo suo rat- 
tristarsi , se pensava alle cattive condizioni 
sanitarie che avrebbero grandemente danneg- 
giata la vita degli abitanti, e rese difllcili le 
conquiste della civiltà. Lo stato grave d'insa- 
lubrità di Chartum lo sì deve ripetere dall'in- 
flusso malefico che vi esercitano le pioggie e 
le inondazioni. Le pioggie che a torrenti ca- 
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dono e suU' altipiano etiopico e nelle basse 
pianure dell* equatore sino dai primi di Aprile, 
ingrossano enormemente il Nilo bianco ed az- 
zurro, che straripano nel punto in cui s'in- 
contrano. Con le inondazioni il Nilo bianco, 
privo di sponde, allaga gran parte della città, 
mentre le acque del Nilo azzurro filtrando at- 
traverso le sponde coprono di acqua T intero 
paese. Chartum, circondata da ogni parte di 
acque, sulle quali dardeggia un sole infuocato, 
prende l'aspetto di una vasta e corrotta ma- 
remma. Quando le acque dei due fiumi si ab- 
•bassano, quelle che coprivano la città scom- 
paiono , ma allora spuntano con prodigiosa 
prontezza piante paludose e miriadi d'insetti; 
allora incomincia per Chartum e per gli Eu- 
ropei l'epoca dei maggiori pericoli ; allora si 
sviluppano le? febbri perniciose e le ostinate 
dissenterie, che mietono ogni anno le migliori 
esistenze. 

La città dì Chartum off're però un genere' 
di costruzione favorevole alla salute. Le case 
non sono fabbricate le une addosso alle altre, 
ma ognuno , approfittando dello spazio , ha 
fabbricato una casa che forma un'isola com- 
pleta, sicché la circolazione si compie spedita, 
e l'aria vi penetra per ogni dove. Sulla sponda 
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del Nilo, nel gran Delta, vi è tutto il quar- 
tiere europeo, nel quale ferve sempre la vita 
affrettata delle nostre città, e l'esploratore che 
giunge a Chartum , o dal remoto e lontano 
centro d' Africa , o dopo avere da poco ab- 
bandonato i comodi d'Europa, in una infinita 
e grata comunanza d' aspetti e di consuetu- 
dini sente Y aria della sua patria. 

Il quartiere europeo ha èdifizi colossali : 
la casa della Missione, la di cui costruzione 
fu iniziata nel 1857 sopra i disegni del R. P. 
Knobleker fondatore della Missione , ha una 
fronte che misura nella * sua lunghezza oltre 
cento metri. La fabbrica non è ancora finita, 
e rillustre successore del P. Knobleker, Mon-. 
signore Daniele Comboni, vi ha speso le sue 
migliori risorse, ma il disegno dato è troppo 
superiore ai mezzi che oggi le propagande 
cattoliche concedono all' apostolo dell' Africa 
centrale; perciò dovrà rimanere un'opera in- 
completa, od essere modificata nelle sue grandi 
linee. Nell'interno della Missione yi è un gran- 
dioso giardino, che coltivato a seconda delle 
migliori leggi agricole offre ai ricchi del paese 
frutti succulenti ed alla casa una buona rendita. 

Il palazzo del Governatore generale viene 
secondo tra le costruzioni colossali. La Mis- 
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sione iniziò l'uso di costrurre con pietra cotta, 
e r esempio fu immediatamente seguito dal 
Governo egiziano nella fabbrica che doveva 
servire di residenza al Governatore generale 
del Sudan. Il palazzo è costrutto sopra ar- 
chitettura del seicento ; impone per la sua 
mole, e senza esser ricco di marmi e di or- 
namenti , può competere coi migliori che si 
osservano nelle nostre città: sopra al palazzo 
vi sono due ampie terrazze dalle quali si do- 
mina tutta la città. Attiguo al medesimo fra 
non molti mesi vi sarà uh giardino pubblico, 
che nulla avrà a desiderare a quei d'Europa, 
sia per la grandezza, sia e più per le piante 
rare , che vi avranno, una vita rigogliosa in 
causa del clima e dell' irrigazione mantenuta 
da una macchina a vapore che lavora con 
forza costante. 

Tra il palazzo della Missione e quello del 
Governo , che si trovano come due punti 
estremi nella linea delle costruzioni europee , 
vi sono numerose case, costrutte di recente , 
eleganti , con architettura corretta ; tra tutte 
la più bella è quella abitata dal console An- 
glo-Germanico, signor Federico Rosset. 

Neil interno della città , ad eccezione di 
fjochc case abitate da Copti e costrutte in 
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•pietra cotta, le altre sono tutte di terra, ad 
un solo piano , ed aventi neir interno molte 
divisioni, che nella mente dei muratori arabi 
corrispondono alle nostre camere. Le case , 
come ho accennato più sopra, formano tante 
isole , e nelle più ricche non manca mai il 
giardino coltivato esclusivamente a datteri , 
limoni ed aranci. Nel centro della città , in 
un ampio tratto di terra circondato di case, 
vi è il bazar , che presenta un aspetto assai 
interessante. Si direbbe che tutta la vita com- 
merciale di Chartum sia concentrata nel ba- 
zar, tanto è tumultuoso , tanto ne riesce dif- 
ficile r accesso in causa della grande affluenza 
di persone nelle prime ore del mattino. Nel 
bazar v'è commercio di ogni genere: accanto 
alle cotonate inglesi, ai zolfanelli di Vienna , 
alle conterie di Venezia ; accanto alle carni 
macellate di bufalo, di bue, di montone, alle 
candele, agli specchietti e ad altre merci d'Eu- 
ropa, si vedono le derrate tropicali che for- 
nisce l'interno, le penne di struzzo, T avorio, 
le gomme, i tamarindi ed infiniti oggetti stra- 
nissimi d' adornamento o d' abbigliamento in 
uso presso le vicine tribù. 

La popolazione di Chartum può dividersi 
in tre categorie: Europea - Araba - Indigena. 
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Gli Europei non sono molti, anche se si con-k 
siderano come tali i Greci che vi sì trovano. 
La Missione cattolica forma il gruppo più 
numeroso nella colonia europea. Fondata nel 
1857 da Knobleker con ingenti somme avute 
dall'Austria, gode la protezione della bandiera 
austriaca, quantunque oggi tutto il personale 
sia italiano. E capo della Missione e vicario 
di tutta r Africa centrale Monsignore Daniele 
Comboni , un uomo che si direbbe superiore 
ai suoi tempi, un uomo che arrivò in Africa 
con lo slancio dell'apostolo e col coraggio del 
soldato, per aprire alla civiltà nuove vie, alla 
fede nuovi trionfi. 

L' opera delle missioni non è giustamente 
apprezzata dal mondo moderno , perchè non 
si vuol ammettere che la civiltà propagata a 
mezzo dei missionari lasci delle traccie in- 
cancellabili. Neil' ipotesi peggiore dà ai sel- 
vaggi un'idea netta ed eccellente dei bianchi. 
Non giova illudersi ! noi esploratori penetrando 
nei recessi della barbarie , non potremo mai 
inaugurare un èra di civiltà , perchè transi- 
tiamo come le meteore, e la striscia luminosa 
-si spegne per sempre. Le nostre tendenze, i 
nostri studi non ci permettono d'istruire quei 
popoli né con Y esempio ,. né con le opere , 
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perchè, compiute le operazioni occorrenti, ab- 
bandoniamo quei luoghi per non rivederli mai 
più. Una missione invece dovendo servire ad 
altri scopi, ugualmente nobili, prende posizione 
in un luogo, vi chiama un numeroso perso- 
nale, che non risponde alla voce della vana- 
gloria o della nomea dell' avvenire, ma ad un 
istinto speciale, ad una voce intima ed arcana. 
L' individuo chiamato abbandona la patria senza 
che- anima viva se ne accorga, corre in Africa 
a combattere contro il chma e gli uomini, e 
spesso soccombe; ma la sua nobile impresa 
viene affidata ad una nuova recluta, che essa 
pure alla sua volta muore colpita dai mali 
del paese. A Gondokoro ventidue frati pe- 
rirono r un dopo r altro , e la Missione sa- 
rebbe ancora sulla breccia, se non fosse stata 
distrutta quella stazione, nella quale perivano 
persino le bestie. Quando la Missione ha po- 
sto casa in un luogo , vi sta per sempre , e 
solo il continuo contatto con gì* indigeni è 
fonte di notizie geografiche , di relazioni se 
non amichevoli, non al certo ostili, e le re- 
lazioni formano una catena che lega gli uo- 
mini tra loro ad enormi distanze , sono la 
genesi degli scambi e del commercio. 

La Missione di Chartum possiede molte 
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case nella Nubia , nel Darfur e nel Kordo- 
fan , e se i' mezzi di cui le propagande cat- 
toliche dispongono, non fossero tanto limitati, 
a quest' ora Daniele Comboni avrebbe spinto 
i suoi missionari sulla linea dell'equatore per 
affermare solennemente il suo diritto come 
vicario dell' Africa centrale , e verso la re- 
gione dei Gallas per dare Una mano alle 
missioni dirette da Monsignore Massaja , che 
a lenti passi da Kaffa accennano a voler gua- 
dagnare l'equatore. Perchè l'opera delle Mis- 
sioni riesca , è necessario che esse abbando- 
nino quei luoghi nei quali furono precedute 
dalla civiltà Mussulmana ; è necessario che 
fondino delle colonie, unico mezzo per riunire 
in famiglia i selvaggi , e dare loro un' idea 
pratica della vita civile ; è necessario infine 
che i missionari chiamati, sieno educati ad un 
ordine di studi speciali, e primieramente ab- 
biano una sufficiente conoscenza della lingua 
dei paesi in cui dovranno esercitare il sacro 
ministero. 
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Gli altri Europei che vivono a Chartuni 
appartengono tutti a diverse nazionalità. L'I- 
talia ha solo due sudditi : vi è Lorenzo Spada 
capo deir Arsenale Militare , uomo che deve 
alla sua intelligente operosità la fortuna del 
posto che occupa; l'altro è il signor Giacomo 
Lombroso direttore delle poste , e di lui , a 
titolo di miglior elogio , può dirsi , che sa 
condurre il servizio con 'quella perfetta rego- 
larità , che indarno si desidera in Europa. 
L' Austria ha per sudditi , oltre al personale 
della Missione, il signor Hanzal, che è pure 
deir impero il legale rappresentante. La Ger- 
mania può gloriarsi di Federico Rosset, che 
è r avis ^rara degli uomini e dei consoli. La 
nostra spedizione deve moltissimo al console 
Anglo-Germanico : gli deve l'ospitalità cordiale 
e sontuosa avuta in sua casa ; gli deve rac- 
comandazioni potenti , ottenute dal Governo 
mercè la sua autorità ; gli deve la fortuna 
del ricevimento e della spedizione delle let- 

Matteucci. 2 
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tere , che egli ha curato senza riguardo a 
spese, come fosse tosa sua; e poi quello che 
più di tutto importa , gli deve quel nobile 
interessamento che egli e la sua signora as- 
sunsero per la nostra impresa, cui avrebbero 
aiutata dei migliori sussidi ed avrebbero se- 
guita, se la loro presenza avesse potuto sulla 
vittoria. La moglie del console è una Mal- 
tese, bella e simpatica, che alle doti spigliate 
deir educazione inglese accoppia la grazia ed 
il sorriso della razza italiana. 

La colonia greca è molto numerosa; i Greci 
meritano un sincero elogio per 1' ardimento 
che addimostrano nel penetrare, per pure ra- 
gioni di commercio, anche là dove gli accessi 
sono difficili. A Chartum esercitano la più 
parte del comniercio minuto dei commesti- 
bili, vini, spiriti, conterie, cotonate, ecc. In- 
dustriosi ed economi , sanno vivere parchi 
per racimolare una sufficiente fortuna, e con- 
durre poi in patria una vita comoda negli 
estremi giorni di esistenza. Onesti , sono tra 
loro legati da una intima legge di simpatie, 
per cui uno per tutti, tutti per uno. Intelli- 
genti, conoscono quasi tutti l'italiano, e par- 
lano correttamente l'arabo. Se i Greci che non 
abbandonano le miti aure che spirano nella 
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loro terra, fossero un qualche cosa di simile 
a quei di loro che peregrinano per Y Africa, 
potrebbe predirsi che la Grecia diverrà la na- 
zione più industriosa e più ricca. 






La popolazione araba costituisce quasi in- 
tera la popolazione di Chartum. Gli Arabi sono 
per r Africa quello che gli Ebrei sono per 
r Europa. Entrano dappertutto ; nei recessi 
più ascosi ove domina sovrana la più effe- 
rata barbarie, gli Arabi vi hanno portata la 
loro abilità commerciale, vi sono passati mer- 
canti ambulanti di conterie e di curiosità eu- 
ropee. Quelli che vivono a Chartum appar- 
tengono a tutte le nazionalità dell' Africa. 
Mercanti di carne umana , hanno esercitato 
sino air anno scorso il loro turpe mestiere , 
con tutte le solennità legali, senza salvare le 
apparenze. Erano essi che discendevano il Nilo 
bianco, e di notte tempo invadevano col fu- 
rore delle armi i poveri villaggi , per rapire 
all'affetto delle madri e dei casolari migliaia 



20 CHARTUM. 

di bambini e di fanciulle. Oggi, come vedremo 
più innanzi , la cosa corre favorevole per la 
civiltà, e tra pociii anni gli Arabi perderanno 
qualunque diritto sopra gli sciiiavi ciie at- 
tualmente posseggono. 

Gli arabi ricchi, Copti e Mussulmani, hanno 
nelle mani tutto il movimento commerciale 
deir Africa centrale. Le ricche derrate tropi- 
cali, le penne di struzzo, l'avorio, la gomma, 
il tamarindo, sono da essi acquistate nei più 
lontani centri, e poi cedute all'Europa ad un 
prezzo molto più elevato. 

Non ho mai saputo capacitarmi perchè l'Eu- 
ropa, che pur conta gente che per ragioni di 
commercio esporrebbero la vita a mille peri- 
coli , non abbi^ a Chartum un solo rappre- 
sentante di una casa industriale, a Chartum, 
dove salvo il timore di una febbre perniciosa, 
può condursi una vita relativamente agiata e 
sicura come nelle nostre città. Poco mi preme 
degli altri ; vorrei che l\ esempio partisse da 
noi italiani , e si che Y opera eminentemente 
patriottica darebbe ceramiente al coraggioso 
iniziatore un largo guadagno. Se noi ci fac- 
ciamo a domandare a Carlo Erba di Milano, 
a Clemente Bonavia di Bologna, a cento altri 
negozianti , dove provvedono la ingente par- 
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tita di gomma che consumano nei loro labo- 
ratori, e specialmente all' Erba dove acquisti 
il tamarindo, sentiremo risponderci che viene 
comprato in un porto estero , a Trieste , a 
Marsiglia, e qualche altra volta in Alessandria. 
Or bene, siamo noi tanto ricchi da poter ce- 
dere ad altri ingenti lucri, o non potremmo 
piuttosto fare a Chartum quello che senza 
grandi fatiche e con minore intelligenza fanno 
gli Arabi ? La più parte della gomma e del 
tamarindo arriva dal Darfur e dal Kordo- 
fan, ed a Chartum non si conoscono i rialzi 
del listino di Londra , perchè il rialzo od il 
ribasso dipende dal numerario esistente in 
paese e dal prezzo della dhurra e delle co- 
tonate che acquistano i popoli che vendono 
tamarindi e gomme. Gli Arabi, comprata la 
merce, la spediscono in Europa per una via 
lunga e pericolosa; per essi il tempo non ha 
alcun valore, e non si lamentano se per ar- 
rivare al Cairo hanno impiegato sei mesi , e 
non sanno pensare se all' arrivo della merce 
i listini dei nostri mercati possono aver su- 
bito i migliori rialzi o ribassi. La via che 
gli Arabi fanno percorrere alle derrate , è 
quella del fiume , via lunga e pericolosa : 
lunga, a motivo che in un fiume come il Nilo 
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la celerità del corso delle barche dipende dai 
capricci del vento ; pericolosa, perchè nel di- 
scenderlo molte di esse corrono ad infrangersi 
negli scogli, e la mercanzia è perduta senza 
speranza di risarcimento , non godendo le 
barche nessun benefizio di assicurazione. Dati 
questi fatti come incontrastabili, se una casa 
di commercio tenesse un suo rappresentante 
nella capitale del Sudan , mi par evidente 
che essa potrebbe calcolare sopra ingenti lu- 
cri. A Chartum vi è il telegrafo che in po- 
chi secondi farebbe conoscere all'Italia il prezzo 
delle merci, e potrebbe di ricambio trasmet- 
tere ordini ; per questo lato Y impresa nulla 
avrebbe a temere, e i suoi agenti non sfug- 
girebbero ad un rigoroso controllo. La via 
che si dovrebbe prescegliere per la spedizione 
in Europa delle derrate sarebbe quella di Sua- 
kim sul Mar Rosso. L'agenzia dovrebbe sta- 
bilire in quel porto un deposito grande di 
merci , e di tratto in tratto i piroscafi del 
Rubattino , provenienti da Bombay , potreb- 
bero fare una piccola diversione per caricare 
una grossa partita di gomme e di tamarindi. 
E poi, iniziato un commercio con un paese 
si ricco, sappiamo noi dove potremo fermarci ? 
L'Abissinia che, coi suoi monti gettati a ea- 
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valcioni del Sudan, spinge i confini sino alle 
porte di Chartum, quante altre preziose der- 
rate non potrebbe mandare all'Europa? E per 
non parlare di tanti altri prodotti, non baste- 
rebbe il caffè e la cera per farci intravedere 
i larghi orizzonti di un grande avvenire com- 
merciale, fonte d'inesauribili guadagni? A noi 
Italiani, per questa impresa, più che le forze, 
manca la fiducia reciproca ; il più è il dar 
l'esempio, ed io spero che il nobile tentativo 
partirà da Genova o da Milano, che figurano 
sempre a capo delle grandiose imprese. Quel 
giorno in cui ci sarà dato di segnalare l'im- 
pianto di una casa commerciale a Chartum , 
potremo dire di aver raggiunto un grande 
scopo ; in quel fausto giorno gli esploratori 
che dalla capitale del Sudan , ultima tappa 
della civiltà , moveranno verso il misterioso 
grembo dell'inesplorata Africa, potranno cal- 
colare sopra una base più sicura di opera- 
zione. 
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La terza categoria in cui ho diviso la po- 
polazione di Chartum, è la indigena, quella 
che lavora e soffre. In gran parte sono schiavi 
che per nazionalità appartengono alle più re- 
mote tribù deir Africa centrale ; vi è gente 
della Nubia, del Darfur , del Kordofan , del 
Sudan ; vi hanno Sceluki , Denkawi , Abissi- 
nesi , Gallas , Arabi ; in una parola yi sono 
rappresentate tutte le razze che si fondono e 
si confondono, ed è questo che dà alla città 
di Chartum un aspetto cosi capriccioso, per- 
chè ogni razza conserva i suoi costumi , ap- 
pena modificati da un diuturno contatto con 
popoli stranieri. 



* 
* * 



IS islamismo come principio religioso do- 
mina attualmente su tutta la Nubia ed a Char- 
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tum: tra le moltitudini non si trova ricordo 
deir antica fede cristiana , tanto poterono sei 
secoli di dominazione mussulmana su quei 
poveri popoli. ' I Nubiani , fedeli per quasi 
mille anni alla fede di Cristo , dopo avere 
combattuto per mezzo secolo contro i Mao- 
mettani, privi di comunicazioni con altri po- 
poli cristiani , senza scuole , senza sacerdoti , 
ritornarono alle antiche superstizioni , ed ab- 
bracciarono r Islamismo. Se dell' antica fede 
non vi è tradizione nel cuore dei discendenti, 
sopravvivono però monumenti che sfidarono 
i secoli , e vinsero il furore degli Arabi , e 
parlano a chiare note alla storia. 

E provato che i Nubiani divennero cris- 
tiani fino dal IV secolo, prima che Frumensio 
evangelizzasse V Abissinia. A quei tempi la 
capitale della Nubia era Dongola, città forti- 
ficata, che contava belle case, strade larghe, 
vaste chiese. Il palazzo del Re era altissimo, 
sormontato, da una miriade di cupole, e tutto 
fabbricato in mattoni rossi. Dalla conquista 
dell'Egitto fatta dagli Arabi, in sino all'epoca 
in cui i capi cristiani di Dongola furono sog- 
getti agli Islamiti, vale a dire dal IV secolo 
al tramontare del XIII, questa ciftà è sempre 
citata dagli storici arabi come la florida ca- 
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pitale di un potentissimo regno , nella quale 
la fede cristiana dominò sino al secolo sud- 
detto. 

L'esercito maomettano, inviato dall' Egitto 
in Nubia per ordine del Sultano Dahaer-By- 
bar, prese finalmente d'assalto la città di Don- 
gola l'anno 684 dell'Egira, 1275 di Gesù 
Cristo. Dòngola fu distrutta, ed allora perse 
quello splendore che per tanto tempo l'aveva 
resa famosa. Prima di tal' epoca, nel 962 del- 
l' èra cristiana , lo storico Ibn-Selim riceyè 
dall'emiro di Egitto la missione di andare a 
Dongola presso il Re Ciriaco per convertirlo 
all'Islamismo. Ma tutti i suoi sforzi andarono 
falliti, come rilevasi dal racconto della famosa 
conferenza che Selim ebbe con lui. Il Re con- 
venne che r Egitto fosse più florido e più 
ricco del regno della Nubia , ma aggiunse 
che il suo impero era più popolato, e poteva 
mettere sul pie di guerra più uomini dell'E- 
gitto : laonde cohchiuse nulla potrebbe for- 
zarlo a cambiare di religione. 

Il Re Ciriaco apparteneva ad una illustre 
famiglia nubiana , in cui il trono si trasmet- 
teva in linea femminina al figlio della sorella, 
come è in uso fra i Beberi , i Malabari , e 
gli x\scianti. Le provincie erano governate 
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da tredici viceré , che erano sacerdoti , e di- 
cevano la messa sinché avevano conservate 
pure le loro mani dal sangue. Il Re si to- 
glieva la corona in presenza del corpo di 
Cristo, e rimaneva a capo scoperto durante 
la cerimonia, finché tutti gli astanti avessero 
ricevuta la comunione. I sacerdoti usavano 
per scrivere i caratteri degli alfabeti siriaco, 
copto e greco, ma avevano inoltre i loro spe- 
ciali caratteri, oggi totalmente perduti. 

Con la conquista di Dongola (1275), fatta 
dai maomettani , si spense Y antica dinastia 
dei re cristiani. Questo é quel po' che si sa 
circa la conversione dei Nubi air Islamismo , 
ed io ho voluto accennarlo con qualche dif- 
fusione, perché mi sembra sia prezzo dell' o- 
pera riedificare una pagina di civiltà cristiana 
perduta nel tramite dei secoli , e tanto più 
oggi che gli. storici e gli Egittologi tentano 
di scoprire per quale via il cristianesimo pe- 
netrò nel cuore dell'Etiopia, e per quali ra- 
gioni r Islamismo rigettò nella più profonda 
barbarie tanti paesi, che la croce aveva aperti 
ai nobili tentativi della civiltà, alle preziose 
conquiste della scienza, ai guadagni del com- 
mercio: quando visiteremo le rovine della vetu- 
sta Meroe ritornerò sull'importante argomento. 



Giungemmo a Chartum la vigilia del Ra- 
madan , la gran festa mussulmana ; vi arri- 
vammo in tempo per assistere alla dimane 
ad uno spettacolo nuovo, che non soffra pa- 
ragone coi nostri. L'impressione che ricevemmo 
neireritrare a. Chartum fu lusinghiera, fu im- 
ponente. Alle porte dell' Africa centrale una 
città "in festa assume quell' aspetto speciale , 
che si osserva anche nei nostri paesi : sem- 
bra che nelle strade , nelle case , e special- 
mente sul volto di chi passa si legga la fe- 
licità portata dal giorno che scende benigno 
ad imporre riposo dalle fatiche , che viene 
ricordo ed esempio di giorni gloriosi. 



h 



11 giorno della festa è sorto; gli Arabi e 
gl'indigeni, ricchi o poveri, hanno indossato 
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il migliore indumento : un caftano bianco , 
gettato con grazia sulle spalle, discende e co- 
pre le negre membra. Le case, ripulite sino 
nei loro più remoti angoli, danno alla città 
la vera e solenne impronta della festa; dalle 
prime ore del mattino sino al tramonto del 
sole "sono aperte alla più larga ospitalità per 
tutto il mondo. Per visitare la casa e chi la 
abita, poco importa se il padrone non vi cono- 
sce: *nel giorno di festa voi siete suo amico. 

Si entra in una casa , e gli schiavi che 
trovate in ogni angolo vi salutano, dicendo 
che il padrone vi aspetta; salite una piccola 
scala , ed entrate in una camera scura , ove 
trovate intorno al muro, in forma circolare, 
un rialzo fatto con mattoni e coperto da 
stuoie o tappeti : quello è il divano , là do- 
vete sedervi. 

Entrando, portcìte la vostra mano sul fe:{^^ 
che non dovete togliere di capo , e pronun- 
ciando a più riprese il saluto in arabo, pren- 
dete posto nel divano e non parlate più. Il 
padrone di casa vi presenta degli zigari, e poi 
l'uno dopo r altro i seguenti commestibili : pane 
fatto con burro , pistacchi , noci , uva secca , 
miele, bracciatelle, canditi, confetti e montone 
arrosto ; a questo tengono dietro le bibite, e 
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prima Ìl vermout , rosoli di ogni genere,- li- 
monate, accjua all'amandorla, finalmente il caffè, 
in cui sono infusi molti granelli di garofano. 
Tutto questo ben di Dio viene servito dal 
padrone ad ogni visitatore, e se qualclie cosa 
si rifiuta, il padrone lo ha in luogo di grave 
offesa. Quando è terminata la presentazione 
dei commestibili e delle bevande, vi alzate dal 
divano, prendendovi un altro zigaro, e uscite 
senza neppure salutare il padrone, già troppo 
occupato a servire gli altri. Per noi che non 
siamo usi a questa vita effeminata dell'Oriente, 
per noi che non possediamo uno stomaco di 
ferro per prendere in ogni casa in cui si entra 
un mondo di cose, che stanno tra loro come 
l'acqua ed il fuoco, non e possibile visitare la 
casa araba senza temere seriamente di essere 
l'indomani, nell'ipotesi migliore, ammalati di 
gastricismo. 



Al tramontar del giorno ci attendeva uno 
spettacolo imponente. — Nello spazio immenso 
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che si apre sul limitare del deserto , verso 
rimboccatura del Nilo, bianco, dovevamo assi- 
stere ad uno ballo fantastico, a cui prendevano 
parte esclusivamente gli schiavi. 

La festa del giorno corrisponde al natale 
dei mussulmani : tutto sorride ; le catene sono 
tolte agli schiavi, e pare che ricorra il giorno 
in cui Cristo pronunciò la mite sentenza — 
pace agli uomini di buona volontà. Nella grande 
piazza era rappresentata quasi tutta Y Africa 
centrale: dal Wadai all'equatore, dal Monbuttù 
ai Gallas non mancavano che poche tribù. Un 
viaggio che durerebbe la vita di un uomo, fatto 
per visitare tanto paese, in quel giorno in due 
ore era compito; in quel giorno un esploratore, 
un etnografo poteva inviare sulle ali dell'elet- 
trico all'Europa il cesareo — veni^ vidi, vici 

Ogni tribù ballava in luogo separato ; ogni 
tribù ballava nel costume del paese. I rappre- 
sentanti di tutte le tribù componevano un giurì, 
di cui era presidente un re, che visitava i di- 
versi tornei , distribuendo premi ai migliori 
ballerini. Quanto avrebbe pagato l'Europa per 
assistere ad un simile spettacolo! La più ac- 
curata contraffazione carnevalesca di siffatti 
costumi non potrebbe raggiungere che una 
debole ricordanza del vero. Se a Parigi si 
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avesse potuto trasportare la grande piazza di 
Chartum col suo pubblico e coi suoi ballerini, 
credo che si sarebbe spopolata mezza Europa 
per assistervi. 

Il giurì era naturalmente il più fantastico : 
pensate che era un circolo di oltre duecento 
persone, che rappresentavano un grande nu- 
mero di tribù selvaggie, munite di istru menti 
musicali, di armi ed indumenti nazionali, e vi 
farete un concetto dei vivi colori del gran qua- 
dro. Il Re che presiedeva il giurì, un Re ari- 
stocratico , si faceva portare sopra le spalle 
di quattro uomini, ed era seguito dai mini- 
stri portati alla lor volta da due selvaggi. 
Egli vestiva un costume bizzarro; aveva in 
capo un grande cappello ornato con penne di 
struzzo e sormontato da un corno di rinoce- 
ronte , che gli dava la figura dell* elmo; le 
spalle ignude erano splendenti per un magni- 
fico tatuaggio ; al braccio sinistro portava un 
superbo amuleto , il talismano dei Re e dei 
popoli. Con una mano impugnava un enorme 
bastone di ebano, un colpo del quale rendeva 
giustizia della più grave mancanza; ai fianchi 
cingeva un pugnale cesellato iii argento , ed 
una larga fràngia ricavata da una pelle di 
leone gli copriva il bacino. Ai piedi aveva 
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sandali rossi , ed alle gambe numerosissimi 
anelli di rame, di ferro, d'argento. Incedeva 
con molta dignità, osservava con rigorosa at- 
tenzione, e comunicava le sue sovrane impres- 
sioni ai ministri che lo seguivano. 

Vi fu un momento in cui ebbi timore usasse 
sopra di me il furore della sua autorità. As- 
sistevo allo spettacolo, notando con la matita 
ì nomi delle varie tribù e le principali mo- 
dalità di razza e di costumi. Fui circondato 
dal Giuri , che rimase estatico nelF osservare 
un bianco che scriveva; alzai gli occhi, vidi 
Sua Maestà che mi fissava con molta atten- 
zione, e cercai di uscire presto da quel gruppo ; 
stonavo tròppo in mezzo a quella rivoluzione 
di colori. Il Re fu cavalleresco ;' mi fece largo 
affinchè io passassi, e poi retrocedendo mi invitò 
ad uscire. Il seguito di Sua Maestà, che mi sfilò 
dinanzi, completava T originalità del quadro : 
era tutta una storia dei popoli di mezz'Africa; 
era una grande sintesi di costumi e di ten- 
denze selvaggie e primitive. 

I gruppi staccati che ballavano erano qua- 
rantadue, e gli uni differivano dagli altri : nel 
quadrato vi era la consegna rigorosa di non 
dover lasciare entrare persone di altre tribù. Nei 
balli, lo si comprende di leggieri, non vi era, 
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tutto sommato, una differenza enorme, ma però 
qualche cosa di speciale vi era in tutti. Le 
tribù che ballavano in gruppo numeroso , e 
che più colpirono la mia attenzione, furono 
sei : i Sceluki , i Noer, i Denka, i Bongo, i 
Darfuriani, i Reghiaf. 

I Sceluki ballano uomini e donne insieme, 
Tuno di fronte all'altro ; saltano piuttosto che 
ballare, tenendo il corpo nelle più strane po- 
sizioni. Una donna dirigeva il ballo : era una 
donna grossa , di circa quarant' anni ; semi- 
nuda, con ricchi ornamenti d' oro e di gemme 
sul capo, e con numerosissimi braccialetti di 
argento al braccio destro ed alla gamba sinis- 
tra. Teneva in mano un bastone di ebano, cui 
alzava quando le donne dovevano correre la 
fronte formata dagli uomini, e abbassava quando 
gli uomini correvano per riprendere le donne. 
Ed essa, povera donna, soffriva di non prendere 
parte alla ridda, e quando il tamburo cessava 
di battere, e il ballo era sospeso, essa sola faceva 
da uomo e da donna, e correva e ritornava sui 
suoi passi, mentre il circolo dei ballerini bat- 
te;va le mani in cadenza cantarellando una 
canzone. 

I Denka ballano stupendamente; sono musici 
per eccellenza, e il loro canto melodioso, sem- 
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bra un coro dei nostri teatri.. Le donne ballano 
sole, e gli uomini tra di loro. Le donne si 
avanzano saltando sin presso agli uomini, e 
quando sembra che i due gruppi si confondano, 
ripiegano con una celerità vertiginosa. Bella 
razza, snella e ben portante ! Gioivano che noi 
bianchi trovassimo nel loro ballo ^irgomento di 
piacere, e le donne terminavano la loro danza 
di fronte a noi per un attestato di simpatia. 

I Reghiaf ballano esclusivamente con la punta 
dei piedi , con una abilità loro propria, resi- 
stendo molto tempo a quel faticoso esercizio. 
Mi ricordo di aver osservato una donna di alta 
statura, coi capelli neri, snella, piena di brio e 
di voluttà, che seppe durare nel suo ballo tutto 
il tempo che gli altri impiegavano per due 
balli con i relativi riposi. Durante il ballo un 
tamburo batteva grandi colpi , e voci som- 
messe cantarellavano una canzone cristiana, che 
fu insegnata ad alcuni della tribù dai primi 
missionari (1860) che fondarono nelle vici- 
nanze di Gondokoro la stazione di S. Oroce. 

I Bongo ballano tenendo le mani alzate al 
cielo, e le donne passano attraverso alla fila 
degli uomini scegliendo il fortunato cavaliere 
che incontra nella loro simpatia ; e quando ogni 
donna ha trovato il suo compagno, formano 
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tutti una catena ad uso dei nostri lancieriy e 
correndo compongono diverse figure geometri- 
che ; il ballo termina col cessar della musica, 
formata da una vescica ripiena d' aria, che fi 
seconda del modo col quale viene compressa, 
emette suoni diversi. 

I Noer erano tutti bambini; bambini cari 
e simpatici, con fisonomie intelligenti, balla- 
vano con ordine ammirabile. Quasi nudi, non 
cingevano ai fianchi che una frangia fatta con 
pellame di capra; portavano al braccio il tra- 
dizionale amuleto , ed alla gamba destra un 
ricco braccialetto d'argento. Maschi e femmine 
erano confusi dalla vorticosa celerità dei loro 
movimenti che compassati davano un'idea lu- 
minosa dell'ordine artistico connaturale a quelle 
giovani menti ; i loro passi nulla avevano del- 
Tesagerato, non uno solo avanzava dalla fila. 
Bambini cari e simpatici , che correndo di 
fronte a noi atteggiavano le labbra al più 
soave sorriso dell'innocenza; e quando s'ac- 
corsero che con la matita mi occupavo di 
loro, nacque un clamoroso disordine, perchè 
ognuno tendeva terminare il suo giro da- 
vanti a me. 

Ho fatto un quadro del grande ballo fan- 
tastico; però più ci penso, più m'accorgo di 
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non aver scritto una centesima parte di quello 
che avrei dovuto e potuto. Anche ora ho 
piena la mente di quel grande insieme ver- 
tiginoso ; anche ora veggo innanzi a me le 
turbe di selvaggi vestiti con foggie strane 
e con variopinti colori danzando con entu- 
siasmo, febbrile, come fo^se suonata V ultima 
* ora del piacere; ma mi trovo impotente di 
tradurre in questa pagina la solenne impres- 
sione provata, e di dare al mio benevolo lettore 
un'idea chiara di questa festa, che per T etno- 
grafia vale più che cento anni passati allo 
studio in una Università dell' Europa e pei 
dilettanti di balli vale più di quelli che si 
ammirano nelle nostre Capitali. 



* 



Arrivati a Chartum, non potevamo pensare 
a ripartire dopo brevi giorni, perchè ci era 
necessario rifare il bagagliume che avevamo 
trascinato sino alla capitale del Sudan, e ri- 
metterlo a nuovo con l'acquisto di tali merci. 
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che verso la regione dei Gallas dovessero age- 
volarci l'ingresso in quel regno misterioso cir- 
condato da tante novità e da tante ipotesi 
strane dai geografi da tavolino. Nel suo com- 
plesso il nostro bagaglio era variatissimo : vi 
erano curiosità di ogni genere, conterie di 
Venezia, coralli di Napoli, specchietti di Ger- 
mania, coltelli, forbici, rasoi, trombine, ful- 
minanti , acque odorose , cotonate , stoffe , e 
poi vi era un biroccino ed un organino. Il 
primo , se le vie fossero state piane, doveva 
risparmiarci T incomodo di assoldare molti 
cammelli, ma questo non si potè fare, perchè 
imparammo presto che la via tracciata dal 
nostro itinerario era malagevole persino alle 
bestie da soma. L' organino era destinato in 
dono al Sire di Kaffa, ma prima ili giungere 
a quella capitale doveva rallegrare di suoni 
armoniosi , e con fantasie orientali , le corti 
dei piccoli Sultani che avremmo incontrato 
lungo la via: era uno di quei fastidiosi or- 
ganini che a Bologna , trascinati sopra un 
piccolo carretto, vengono suonati da un cieco 
e riescono di grande piacere a chi li sente. 
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Nella permanenza a Chartum tutto ci oc- 
cupava ; desideravamo di vedere le più minute 
cose, che per essere lontane dalla nostra pa- 
tria un qualche migliaio di chilometri assu- 
mevano una certa importanza. Invitato , mi 
recai a visitare Y ospedale militare, e ne uscii 
dolente di avere accettato Y invito. Poveri sol- 
dati! rinchiusi in sale umide e strette, senza 
giacilio, soffrivano fortemente per l'acutezza dei 
mali dai quali erano colpiti, e più gravi erano 
quelli regalati loro dal medico e dall' ospe- 
dale. Stipati in camere luride, più atte a car- 
ceri medioevali che a ricovero d' infermi ,. 
non avevano né cibi, né medicine. In un sa- 
lotto capace di pochi metri cubici di aria, ve 
n'erano una trentina, quasi tutti con piaghe 
alle gambe e colpiti da scorbuto. Il medico era 
un vecchio arabo; fanatico mussulmano, nel 
di che sul Bosforo fosse stato inalberato il 
vessillo verde, egli sarebbe divenuto un amico- 
pericoloso. Parlava malamente il francese, e 
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mi chiedeva con molta insistenza notizia dei 
Turchi. Lo confortai a bene sperare, e ri- 
cordandomi che mìgUaia di prigionieri turchi 
erano passati da Pietroburgo, lo assicuravo 
che le avanguardie vittoriose dell'esercito ot- 
tomano si erano presentate alla capitale della 
Russia. Lo avevo entusiasmato : raddoppiava di 
gentilezze , e composta la sua persona a se- 
rietà di maestro , percorreva le piccole sale , 
accennandomi la diagnosi con una franchezza 
appena perdonabile a qualcuno dei nostri grandi 
clinici d' Europa. Però le sue diagnosi non 
erano molto variate : mi parve di compren- 
dere che in patologia egli non vedeva più 
in là delle ulceri e delle gastriti , e dubi- 
tando io di una epidemia di gastriti, lo richiesi 
della causa; egli con tutta bonarietà mi ris- 
pose che dipendeva dall' aria. Le cure erano 
molto variate : esperimentava sopra quei po- 
veri soldati, come in anima vili, tutta la far- 
macopea esistente in quel magazzino, usava 
indifferentemente la polvere di digitale o quella 
del Dower, il chinino od il joduro di potassio. 

A Chartum l'arsenale militare fa molto onore 
al colonnello Gordon, e si può dire che egli 
l'abbia fondato, ed a Lorenzo Spada che lo di- 
rige. Costrutto in mattoni, e sopra larghe basi 
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sulla riva del Nilo, rinserra magazzini ove la-' 
vorano fabbri e falegnami, aiutati da forza lo- 
comotrice. Fu fondato per eseguire le neces- 
sarie riparazioni ai piccoli vapori che solcano 
1 Nilo, e potrebbe costrurne dei nuovi^ se non 
facesse grave difetto la materia prima. I la- 
voratori sono quasi tutti soldati neri , che 
istruiti con abilità e pazienza dal nostro Lo- 
renzo Spada, sono divenuti bravi operai. I fa- 
legnami hanno per maestro un Siciliano^ ec- 
cellente ebanista, che si occupava , prima di 
entrare nelF arsenale , ad istruire i neri rico- 
verati dalla Missione. Nell'arsenale militare di 
Chartum si osserva quella vita operosa , af- 
rettata, tumultuosa, propria dei nostri grandi 
opifici ; in queir arsenale il lavoro è sempre 
attivissimo a causa delle continue e gravi ri- 
parazioni richieste dai battelli. 

E propriamente consolante visitare , neU 
l'estremo limite segnato in Africa dalla civiltà, 
un opificio come Y arsenale militare , ed io 
sono lieto di aver passato là entro molte ore. 
Penso sia questione di tempo e di pazienza, 
ma la civiltà, se vuol vincere , deve entrare 
tra i selvaggi portando un'idea smagliante del 
lavoro e del commercio. Quando osservavo quei 
poveri neri male retribuiti, che lavoravano con 
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una invidiabile operosità, riflettevo tra me al 
bene che essi farebbero , se domani , liberi, 
rientrando nei loro lontani tuguri, potessero 
dire ai loro fratelli : — la civiltà che noi com- 
battiamo è una odalisca seducente , essa ci 
ammaestra a conseguire un bene che non 
possediamo, ci addita nella legge dei doveri 
e dei diritti una larga via per una sollecita 
redenzione, c'insegna a vedere nel lavoro una 
nobiltà che non muore, nel commercio una 
via d'inesausta ricchezza, ed una lunga catena 
di relazioni che ci legherà con gli ultimi 
popoli della terra. 



* 
* * 



A Chartum dopo il ballo fantastico ci at- 
tendeva un'altra graziosa sorpresa. Un giorno 
corse per la città una grande novella; si di- 
ceva da tutti, e con meraviglia, che una am- 
basceria spedita dal Re dell' Unjoro era giunta 
latrice delle migliori proposte di pace al Go- 



verno egiziano. 
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L'Unjoro è un regno che giace intercluso 
all'equatore, tra il lago Alberto Nyanza e Vi- 
ctoria Nyanza. Il sovrano attuale ha nome 
Kabba-rega , successore al feroce Camrasi che 
mise più volte a pericolo la vita di Grant e 
di Speke, quando nel 1860 lo visitarono. Nel 
regno dell' Unjoro si direbbe che la natura 
tropicale vi abbia sparsi a larghe mani tutti 
i suoi sorrisi : è un terreno ondulato sul quale 
appena si eleva un sistema di colline, in cui 
crescono le canne di zucchero , i cacti , le 
acacie , le palme , e si estendono foltissimi 
boschi di banani. Numerose mandre di buoi 
e di pecore pascolano nelle ricche pianure, 
e sui colli s'incontrano torme di antilopi, di 
bufali , di zebre e di elefanti. L' Unjoro vi- 
sto dair alto , quando il sole dardeggia su 
quelle foreste eternamente verdi, presenta un 
aspetto imponente; e ciò per T effetto prodotto 
dai raggi luminosi tinti di rosso , perchè la 
terra di quel regno e tutta un' argilla rossa. 
Neil' Unjoro non hanno valore le conterie di 
Venezia e le stoffe d'Inghilterra; per moneta 
non conoscono che conchiglie piccine e bian- 
che , e le conservano con quella voluttà che 
i nostri avari guardano l'oro. Gli abitanti sono 
lavoratori intelligenti , e preparano le pelli 
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di belve come mai si è visto in Europa; la- 
vorano stupendamente in terra cotta, e con 
penne di struzzo, e nella magnifica raccolta 
etnografica, messa insieme dal console Rosset 
a Chartum, vi è tanto delFUnjoro da darne un 
brillantissimo concetto. 

Era qualche anno che TUnjoro si trovava in 
guerra con l'Egitto, perchè il colonnello Gor- 
don, che a nome della Soldania Egiziana teneva 
la grande vallata che da Gondokoro si protende 
ai piedi dell' equatore, aveva spinti i suoi fian- 
cheggiatori a portare la guerra neir interno di 
quel regno, per rompere la catena dei piccoli 
potentati , che disturbavano grandemente le 
mire della propaganda egiziana avanzante verso 
l'equatore, e rendevano mal sicuri i progressi 
già fatti. Kabba-rega, Re dell' Unjoro, ha sem- 
pre combattuto con varia sorte, disputando con 
feroce proposito il passaggio agli esploratori, 
che dovevano attraversare il suo reame per 
giungere alla capitale dell' Uganda, da Mtesa, 
un Re conquistato alla civiltà dall'oro e dai 
presenti del Governo inglese. 

Ai tristi e lugubri giorni del passato oggi 
è successa un aurora di pace e di perdono ; 
oggi sulla tomba dei prodi caduti nella via 
dell' Unjoro deponiamo lagrime di sincero .cor- 
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doglio , e rallegriamoci che il lauro di pac^ 
portato a Chartum, non sulle candide ali di 
colomba, ma da quattordici ambasciatori pa- 
renti del Re, principi tutti di sangue reale , 
apre alla civiltà una via trionfale , e a noi 
esploratori facilita l'ingresso verso il sud-ovest, 
dove r Africa rinserra con tanta tenacia uno 
dei più importanti e secolari problemi. 

Avevo udito con piacere la voce corsa del- 
l' arrivo di questi ambasciatori e desideravo 
ardentemente di vederli, perchè mi sembrava 
che dovessero essere fisonotnie strane, e vestiti 
con foggie varie , e con variopinti colori. 
Principi di sangue reale, dicevo tra me, deb- 
bono avere nell'aspetto l'impronta della loro 
discendenza , e sentire in tutta la forza del- 
l' espressione la missione che tengono , e la 
stirpe che vantano. Ma è proprio vero che 
le cose vedute da lontano si presentano sem- 
pre sotto un aspetto esagerato, sia che la fan- 
tasia le pensi , sia che uno scrittore le de- 
scriva ! 

Due giorni dopo il loro arrivo il mio desi- 
derio fu pago. Ospitato collo splendore degli 
agi europei nella casa del console anglo- 
germanico signor Federico Rosset , fui pre- 
sente ad una visita che i signori ambasciatori 
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il capo ne ha chiesto una, e gli altri hanno 
seguito r esempio. 

Nella lunga conversazione dissero che prima 
di abbandonare il loro Regno erano stati dis- 
suasi ad imprendere questo viaggio, perchè al- 
cuni avevano riferito che a Chartum sarebbero 
stati di certo uccisi. Malauguramente questa 
triste persuasione penetrò nell'animo di qual- 
che loro compagno, che a metà viaggio pre- 
scelse di retrocedere. Oggi sono lieti di es- 
sere giunti alla loro meta. Per essi il mondo 
non va oltre Y equatore e Chartum ; e se si 
narra loro che. esistono altre terre ed altri 
continenti , se si descrivono le ricchezze delle 
nostre capitali, il vapore che sprigionato im- 
prime una forza veloce a centinaia di carri 
che ci trasportano in breve ad immense di- 
stanze , il telegrafo che porta un pensiero in 
un secondo da un capo all' altro del mondo, 
vi ascoltano con manifesta curiosità , vi sor- 
ridono, ma in fondo in fondo non vi credono. 
Non vollero però essere da meno di noi : ci 
vantarono anch' essi la bellezza del loro re- 
gno, i boschi folti di banani, le foreste imbal- 
samate, le rive ditt» colli profumate dall'olezzo 
eterno dei fiori; ci descrissero il leone dalla 
fulva e copiosa criniera e dal ruggito impo- 
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nente, la giraffa dal collo lungo, il rinoceronte 
bianco, e la scimmia grande che vive sopra 
gli alberi, forse il gorilla, il primo padre per 
Darwin e pei suoi discepoli. 

Il dragomanno era dell' Unjoro , e godeva 
questa qualifica, perchè intendeva T arabo e 
spiegava ai suoi colleghi i discorsi che sen- 
tiva. Era un uomo di molto spirito: quando 
la moglie del Console abbandonò la sala del 
divano, gli chiesi se nella sua patria le donne 
fossero belle come le nostre, ed egli mi ris- 
pose con interessante sollecitudine, che tutte 
insieme non valevano quella .che pochi mo- 
menti prima era presente. • 

Due cose scossero supremamente la vergine 
fantasia degli ambasciatori di Kabba-rega ; lo 
specchio ed il famoso organino di Bologna. 

Lo specchio per gli ambasciatori era miste- 
rioso almeno quanto per molti di noi il te- 
legrafo. Si posero in lunga fila facendo mo- 
vimenti diversi, e ridevano compiacendosi ^ che 
quel cristallo presentasse con palpitante ve- 
racità i loro sorrisi, le loro movenze, e, quello 
che è più, le loro fisonomie, che sapevano 
atteggiare dalla serietà principesca alla più 
slombata scioccheria. Per essi lo specchio era 
un quid divinum, che non s arrischiavano di 



k 



CHARTUM. 49 

toccare ; non sapevano se fosse fuoco od acqua ; 
lo temevano come un'officina di sortilegi e di 
iettature. A poco a poco vinsero la ripugnanza, 
si accostarono al limpido cristallo, ed uno de- 
gli ambasciatori, forse un uomo uso alle guerre, 
alzò con coraggio la mano, e toccò il cristallo 
miracoloso. 

Avrei desiderato di penetrare nel suo pen- 
siero, quando vide un altra mano misteriosa 
avanzarsi di fronte e posare , e non sentirne 
il contatto, perchè tra la sua e l'altra v'era 
di mezzo il profondo segreto. In quel solenne 
momento la fantasia lo avrà forse condotto 
sui campi della fede: avrà creduto che per 
trasmigrazione delle anime attraverso lo spa- 
zio ed ai secoli il cristallo abbia portato 
nella, casa del console un qualche suo an- 
tenato; forse gli balenò l'idea venuta al poeta 
della leggenda chinese, che lo specchio , in- 
venzione di un cattivo spirito , fosse fattura 
di un altro Dio, che volesse contrapporre alla 
creazione una perfetta contraffazione. Mi sarei 
spinto più oltre per penetrare l'impressione che 
lasciò nel cervello degli ambasciatori di Kabba- 
rega l'idea del primo specchio che hanno ve- 
duto al mondo, ma non mi fu permesso, perche 
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abbandonarono la sala chiamati da un' altra 
distrazione. 

La musica dell'organino destò meraviglia 
minore, e ciò è naturale: di musica ne fa 
tutto il mondo, dall'uccello di smaglianti co- 
lori, che nel regno dell'Unjoro canta al nunció 
dell'aurora, al leone che ruggisce; dal tamburo 
informe che chiama alla guerra, alla tromba 
che raccoglie le tribù, perchè prendano parto 
ai balli fantastici. Gli ambasciatori non sape- 
vano abbandonare la -casa del console ; ogni 
piccola cosa destava la loro procace curiosità; 
un piccolo cavallo di legno, che serviva agli 
infantili trastulli della cara Fride, la figliuola 
del console rapita all'affetto dei genitori pochi 
giorni dopo, era per essi oggetto d'immensa 
invidia e di profonda meditazione. Con tutto 
questo però gli ambasciatori dell'Unjoro erano 
uomini di discreta intelligenza, e sentivEino gra- 
titudine per le gentilezze ricevute. Prima di ab- 
bandonare la casa consolare ringraziarono il si- 
gnor Rosset e mi pareva dicessero : — noi vi 
contraccambieremo, se ci accompagnerete nel 
ritorno a Mparo Niemoga, la nuova capitale di 
Kabba-rega e dei principi del sangue reale. 

La strada lunga che intercorre dall'equatore 
a Chartum, la enorme diversità forse di clima, 
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i cibi diversi e le usanze nuove, avevano al- 
terata la salute di alcuni tra gli ambasciatori, e 
specialmente di due fanciulle, figlie del re, che 
non avevo viste ancora, perchè trattenute in 
casa. Seppero gli ambasciatori che io era medico 
e mi si affollarono attorno con un mondo di 
domande e di bisogni ; pareva che un epidemia 
li avesse tutti colpiti. Risposi alle loro insi- 
stenze, dicendo che venissero alla dimane per 
tempo da me, e lo feci perchè desideravo di 
prendere sulle loro teste le principali misure 
craniometriche. 
^^^In sulle prime ore del mattino, con una 
puntualità da re, si presentarono alla- nostra 
residenza: con essi vennero le due fanciulle 
reali, che destarono tutto il mio interessamento. 
Giovanissime, non avevano oltre a quindici 
anni ; erano belle e simpatiche nella fisonomia, 
con occhi neri e scintillanti, capelli corti e 
lanuti; di carnagione scura, avevano le linee 
del volto regolarissime : non i zigomi sporgenti, 
non le rosee labbra tumefatte. Fanciulle di 
forme elette, cingevano ai fianchi una ricchis- 
sima pelle di zebra affidata ad un ricco cor- 
done di pelle d'ippopotamo ; portavano le spalle 
ed il seno ignudo ; nelle braccia rotonde il 
regale amuleto, e nelle gambe anelli d'avorio 
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e d'argento: ai piedi avevano sandali rossi. 
Snelle e ben portanti, incidevano con molta 
grazia; intelligenti, mi diressero per mezzo 
del dragomanno un infinità di domande, e 
quando misi sul loro capo il compasso per le 
misurazioni, dissi che questo serviva per cu- 
rarle dei mali che lamentavano. Sul volto di 
quelle due fanciulle spirava un aura di bontà 
soave, e vi si leggeva a larghe note l'impronta 
di una stirpe reale. Gentili per natura, feci 
chiedere se avrei trovato grazia appo il loro 
padre in un viaggio che avrei fatto verso TU- 
njoro; ed esse per la premura di rispondere 
si rivolsero a me come intendessi la loro lin- 
gua, e dissero che sarei Y ospite più gradito 
alla corte ed al popolo. Non volli che; le fan- 
ciulle partissero senza un ricordo della nostra 
Italia, e dando a ciascuna un elegante braccia- 
letto di corallo, pregai lo portassero nelle loro 
terre quale ricordo di un bianco, lo mostras- 
sero al loro padre e sovrano come un omaggio 
che rendevamo a lui, che apriva le porte del 
suo regno a tutti i popoli civili. 

Gli ambasciatori ammalati vennero Tun dopo 
r altro: soffrivano tutti di un grave malore 
allo stomaco, ed uno tra essi più sofferente fu 
preso da un tifo, che credo lo abbia condotto 



CHARTUM. 53 

al sepolcro. Consegnai ad ogni malato una 
dose mite di medicina, ma essi non partivano 
contenti, perchè volevano vedere ogni nostro 
oggetto. 11 capo, più ardito di tutti, aveva già 
scoperto un tesoro ; mi venne innanzi con una 
bottiglia che conteneva conserva di pomidorOy 
e senza chiedermi che cosa fosse quell'acqua 
rossa, domandò se poteva prenderla. Risposi 
che quel liquido noi l'usiamo per versarlo nella 
minestra, e che a lui non poteva servire perchè 
minestra al mondo non ne mangerà mai; però 
sapendo che non il liquido l'aveva sedotto, bensì 
la piccola bottiglia, dissi si prendesse ogni cosa. 
Le bottiglie vuote sono per essi un vero tesoro, 
specialmente le donne le ricevono come il mi- 
gliore regalo che loro si possa fare; gli altri 
ambasciatori seguendo l'esempio dato dal capo, 
frugarono per ogni dove, e tutti portarono 
via qualche piccola cosuccia. Ricordo che uno 
non trovando di che prendere, si tenne pago 
di avere alcuni numeri della Gazzetta d'Italia. 
Esaurita la loro curiosità su noi e su gli og- 
getti nostri, gU ambasciatori si partirono da 
casa, e si sparsero a girovagare stupiti per le 
anguste e tortuose vie della capitale del Sudan, 
credendo forse di visitare la più vasta e bella 
città del mondo. 
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Se gli ambasciatori dell'Unjoro abbandona- 
rono i colli prefumati che fanno superba co- 
rona a quel regno, se si sobbarcarono al dif- 
ficile compito dì attraversare un immenso paese 
paludoso e correre una via ignota per loro, ne 
ha merito principiale un illustre medico europeo, 
che arrivato con missione speciale alla reggia 
del Sire dell'Unjoro, seppe coi suoi modi cor- 
lesi indurre il re dell'equatore ad inviare gli 
iimbasciatori col ramoscello della pace. Questo 
uomo è il DJ Emin Effendi, ed io che mi sento 
ammiratore appassionato ed entusiasta di tutti 
gl'ingegni che siinpo elevarsi sulle scene del 
mondo attraverso un cumulo dì sciagure e di 
sacrifizi, provo per lui un sentimento di spic- 
cata simpatìa e di ammirazione profonda , e 
sono lieto di presentare ai miei lettori alcuni 
cenni della sua v'ita. 

11 D-" Emin Effendi nasconde sotto questo 
pseudonimo una patria ed un cognome tedesco. 
\t>n occupiamoci della sua prima gioventù , 
che (wse tempestosa per ria fortuna, lo spinse 
iLitigì vVill i :r'ict a ctTcare nel mistico Oriente 
-uì jvinc ■■■:.: rsto. esercit^indo con nobiltà di 
»nìax> U [>ro»essÌone dì medico, che ave\-a appresa 
odki oflirbnr Università dì Berlino. Di ingegno 
si [.HW dire che egli ha una istru- 
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zione diffusa sopra moltissimi rami dello sci- 
bile umano. Conosce profondamente le princi- 
pali lingue di Europa, scrive e parla T arabo 
ed il turco come fosse figlio di queste nazioni. 

Corrono ormai due anni dacché egli giunse a 
Chartum', senza commendatizie e senza riputa- 
zione; quasi sprovvisto di mezzi, con animo no- 
bilissimo subì gli insulti di una posizione im- 
meritata; fu però presto conosciuto, e come 
medico ebbe clienti, cominciando cosi a racco- 
liere i frutti delle sue fatiche. 

Il suo genio non lo ispirava a vivere a Char- 
tum una vita poco agitata ed esposta ai con- 
tinui pericoli della febbre miasmatica. Un bel 
giorno decise di rimontare il fiume Bianco, e 
di chiedere al colonnello Gordon un impiego 
come medico delle truppe che operavano verso 
l'equatore. Il Gordon accettò la domanda di 
Emin Effendi, e lo nominò direttore del ma- 
gazzino militare di Ladò. 

Per qualche mese visse dimenticato, ed in 
una posizione oscura; visse tra le incombenze 
del suo dovere e gli studi profondi che egli 
dirigeva ai tanti problemi che presenta r Africa 
equatoriale. E questione di tempo, ma il vero 
merito sa elevarsi al disopra delle lotte della 
fortuna, al disopra di tutte le piccole guerre 
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e di tutte le mondane invidie; sa vincere 
perchè sa combattere ! Non appena il Gordon 
conobbe le qualità distinte del medico ale- 
manno , lo chiamò a sé , e gli affidò la im- 
portante e delicata missione diplomatica presso 
Kabba-rega Re dell' Unjoro , e presso Mtesa 
Re dell'Uganda. 

Da quel giorno la vita scientifica di Emin 
Effendi si è espansa; egli seppe intrav vedere 
larghissimi orizzonti, ne seppe approfittare, e 
fi-a pochi mesi possederemo uno dei lavori più 
completi di geografia moderna, la pagina più 
dotta e veritiera sui paesi che stanno a ca- 
valiere dei laghi equatoriali. Non vi saranno 
descrizioni fantastiche di lotte cruenti , non 
di elefanti e di leoni uccisi ad ogni istante , 
non fantasmagorie di donne dalla coda, e di 
uomini ibridi; ma vi sarà quanto di utile le 
scienze naturali e le fisiche ponno reclamare 
da un uomo del talento e degli studi di 
Emin Effendi. 



* 



Il tempo correva veloce, e ci premeva di ab- 
bandonare la comoda residenza, e dimenticare 
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i dolci ozii di Chartum: ci stava di fronte 
r idea gigantesca del dovere che avevamo a 
compiere; pareva che ci giungesse attraverso 
i deserti di Dindijro e le foreste del Sennar 
la voce degli esploratori dello Shoa, che cre- 
devamo viaggiassero sopra Kaffa. Ci sembrava 
che il prolungare la nostra dimora a Chartum 
avesse a condurci alle dolorose conseguenze 
toccate ad Annibale pei suoi amori verso le 
tepide aure di Capua , e potesse far credere 
air Italia che fossimo esploratori di strade 
già note , mentre noi anelavamo all' ignoto , 
aspirazione della nostra vita. Demmo mano 
perciò agli ultimi apprestamenti. 

U itinerario fissato in Italia poteva sulla 
faccia del luogo subire gravi cambiamenti. Il 
capitano Gessi , cui certo non fa difetto l'oc- 
chio pratico e la mente esperimentata nelle 
difficili esplorazioni, propose una modificazione 
al cammino tracciato; sostenne la convenienza 
di arrivare a Kaffa attraversando Y Abissinia 
meridionale. Mi accinsi a dissuaderlo , non 
perchè non fossi convinto delle ragioni gravi 
portate innanzi dall'amico, ma perchè mi seni- 
brava che in Italia un cambiamento repentino 
portato all'itinerario fissato, farebbe perdere il 
prestigio alla nostra spedizioiie ; e Gessi accon- 
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discese alle mie insistenze. Al di là di Char- 
tum per noi incominciava T ignoto ; e dicevamo 
tra noi: arriveremo a grandi giornate a Fa- 
zoglu, forse anche a Fadasi, e poi.... ci affi- 
deremo alla fantastica speranza, che sola po- 
teva spargere un barlume sulla cupa notte 
deir avvenire che ci attendeva, il solo che ci 
avrebbe sostenuto nelle fatiche e nelle ango- 
sce, sino al sorgere dell'aurora che ci avrebbe 
additato vicino il reame di Kaffa , la meta 
desiata, l'ultima tappa delle nostre peregr ina- 
zione. 



* 



Alla metà circa di gennaio il bagaglio era 
completamente allestito, e ci tratteneva dal par- 
tire il ritardo frapposto all' arrivo di alcune let- 
tere che attendevamo dal Cairo, e che dove- 
vano agevolarci la via del Sennar , perchè 
dirette alle Mudurie che avremmo incontrate 
sul fiume Azzurro. I nostri buoni amici raddop- 
piavano le loro gentilezze, ed il console Rosset 
in quest' ultimi giorni volle invitarci ad una 
festa campestre a Kalakla, per darci con solen- 
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nità r ultimo augurio sul proseguimento del 
viaggio. E tradizionale costume che i mercanti 
€ gli esploratori, abbandonando la capitale del 
Sudan diretti all' equatore, si raccolgano alla 
mite ombra di un albero gigante che si trova 
a due ore da Chartum, a Kalakla, e là radunati 
a geniale convito, bevano alla prosperità del- 
l'impresa. Sebbene il nostro itinerario non ci 
avesse chiamati sulle vie del fiume Bianco , 
pure aderimmo di buon cuore al gentile in- 
vito di Federico Rosset, e ci recammo a vi- 
sitare quel luogo, che serba tante care e glo- 
riose memorie. A Kalakla non sorride certo né 
una bella e ridente natura, né una poetica po- 
sizione; è un luogo abbandonato tra la soglia 
del deserto e la sponda destra del fiume bianco, 
e non varrebbe certo il prezzo di una cavalcata 
di due ore, se non fosse la legge delle tradizioni 
che s impone ai meno spregiudicati , se non 
fosse stata la prospettiva di una giornata lietis- 
sima, che ci aveva preparato l'amabilità squi- 
sita dei coniugi Rosset. E fu una vera festa 
campestre, una festa di famiglia, in cui noi 
ospiti fummo trattati con tutte le seduzioni di 
un convito europeo, rallegrato dal sorriso di 
una signora bella e gentile. Madama Rosset fece 
gli onori di casa sotto l'albero di Kalakla, come 
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sa farli nel suo palazzo di Chartum ; e se per 
un intero giorno ci parve di rivivere nelle me- 
morie d'Europa, in mezzo ad un piccolo mondo 
di civiltà e di eleganza, lo dobbiamo ai coniugi | 
Rosset, che nulla trascurarono perchè F ultimo 
addio alla capitale del Sudan fosse degno del 
loro cuore e delle nobili tradizioni della nazione 
che rappresentano. 

Tre giorni dopo, alla vigilia della partenza, 
ci attendeva un altro invito gentile in casa di 
Giacomo Lombroso direttore delle Poste, ove 
in mezzo ad una allegra brigata si propinò al- 
r Italia, al Re, all'avvenire del nostro viaggio. 

La partenza era decisa pel 2 4 Gennaio ; la 
nave che ci doveva condurre sul fiume Azzurro 
sino al Sennar era pronta , e a mezzodì im- 
barcato tutto il bagagliume fu inalberata la ban- 
diera, dono delle signore milanesi, e sulla quale 
avevano scritto — Nil desperandum. — ' 

Una gran parte della colonia Europea venne 
sul Nilo per salutarci: vi erano alcuni mis- 
sionari, Rosset, Spada , Lombroso , Legnani ; 
fu un saluto cordiale e commovente. 

Il sole discendeva verso nuovi emisferi, e 

» 

noi facevamo vela verso l'ignoto. 
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A poche ore da Chartum, sulla destra sponda 
del Nilo azzurro , quasi di fronte alF antico 
reame del Sennar , in una vasta insenatura , 
sorgeva la vetusta Saba, chiamata poi Meroe 
da Cambise, dal nome della sua avvenente so- 
rella, che volle fare sua sposa, come ricordo 
che sino a quel luogo si spinsero le sue le- 
gioni, quando invaso V Egitto voleva conquis- 
tare l'Etiopia. Se io volessi ragionare di Me- 
roe per quello che attualmente esiste, poco 
nulla avrei a dire : oggi poche pietre, pochi 
avanzi di colonne e di rovine sono tutta la 
storia di questa grandiosa madre di popoli. 
Quando avvenimenti ignoti, ma certo poten- 
tissimi, distrussero l'antico centro della civiltà 
etiopica, il tempo copri con uno spietato si- 
lenzio questa immensa contrada, ed oggi il de- 
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\oto pellegrino della scienza, che vuol salu- 
tare la tomba del pòpolo che la vivificò, non 
trova un ricordo degno della grandezza passata 
che gli parli alla mente ed al cuore. Però noi 
non ci lasceremo vincere da questi sconforti. 
Noi che teniamo dietro con affettuosa solleci- 
tudine alla benigna rivoluzione nata in questi 
giorni nell'impero Abissino; noi che abbiamo 
fede nella dinastia dei Menelik, di cui il capo 
stipite era figlio di Saba regina di Meroe, e dì 
cui l'ultimo discendente sta ora per divenire il 
supremo Signore dell'antica Etiopia, ci occu- 
peremo con larghezza di particolari di Meroe, 
per quello che ne ha lasciato scritto Erasto- 
tene e Strabone, e della regina Saba, che con- 
sideriamo la madre della civiltà etiopica. E 
crederò d'aver raggiunto un grande scopo, se 
data la descrizione dei principali monumenti 
che ornavano Meroe, se raccolta la voce una- 
nime che dalle prealpi dello Shoa s' insinua 
sino alle eccelse vette dell'acrocoro etiopico, 
a conferma dell' opinione che 1' antica civiltà 
di questo impero movesse da Meroe, e che il 
primo re dell'Etiopia fosse un figlio di Saba 
generato da Salomone, potrò provare che Me- 
nelik, attuale re dello Shoa, è un discendente 
di quella illustre stirpe. 



r 
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Meroe fioriva prima di Tebe, e durò sino 
ai di di Tolomeo Filadelfo, poiciiè Erastotenc 
suo contemporaneo, ne parla con molta dif- 
► fusione, e Strabone quando accenna a Meroe, 
si riporta sempre a quello che noi abbiamo 
da Erastotene. Meroe fu la sede antica dei re 
Nubi, fu per T Africa la culla del Giudaismo 
che divenne poi la religione dominante del- 
l' Abissinia , sino a che non vi fu predicato 
il cristianesimo da Frumenzio nei primi tempi 
dell'era volgare. Gli egittologi moderni hanno 
descritto minutamente le ruine dei monumenti 
di Meroe ; pochi però hanno raggiunto Hoskins, 
che si può appellare il più devoto ammiratore 
di quelle passate grandezze, ed io nell' accen- 
narle mi riferisco completamente a lui, dopo 
avere de visti verificato T onestà della sua opera, 
ed ammirata la pazienza delle sue dotte indagini. 






Partendo dal piccolo villaggio di Assur, si- 
tuato al nord delle rovine delF antica città , 
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scorgesi a trecento passi verso norci-ovest un 
piccolo monticello di cento ottanta passi di 
circonferenza, coperto di avanzi di antichi 
monumenti ; e ad ottocento quaranta passi al 
di là di questi , nella stessa direzione , v* è 
un altro monticello alquanto più piccolo, in- 
torno al quale si riconoscono a fior di terra 
porzioni di mura , di colonne in numero di 
sei e piloni quadrati a due fila ancora in 
posto, che stanno ad indicare gli avanzi di 
un piccolo tempio, il quale forse potè avere 
un venti metri di lunghezza. Alcuni scavi 
potrebbero farne conoscere in parte il dise- 
gno. E più oltre ottanta passi, sempre nella 
stessa direzione , vi è il ' piccolo villaggio 
di Dangeylch , di cui oggi appena rimane 
il nome. 

A sessanta passi da questo luogo trovansi 
gli avanzi dell' antica città; una parte della 
sua circonferenza pare indicata da alcuni mon- 
ticeli! , specialmente a levante ; era situata , 
come i villaggi vicini , sui limiti dei deserti 
e delle terre coltivate , a seicento passi dal 
fiume. 

La circonferenza delle sue rovine è di 2,800 
metri, il che non farebbe neppure tre quarti 
di lega pel giro della città. Nella sua parte 
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australe vi sono gli avanzi di un tempio, che do- 
veva essere grandissimo : il suo portico princi- 
pale era situato a levante. Di fronte agli avanzi 
di questa porta riconosconsi sei leoni di pietra 
anneriti dall'ossido di ferro, che hanno quattro 
piedi e mezzo di lunghezza : sodo posti su due 
linee, e formano davanti al tempio un adito, che 
forse doveva essere più prolungato. Gli avanzi 
del portico sono larghi 9 metri. A ponente rico- 
nosconsi due porzioni di muro, che forse appar- 
tenevano alle superbe mura dell' edifizio; ed a 
22 metri più oltre, un muro, eziandio di pietre, 
lungo circa 500 piedi pare l'avanzo di una cinta 
che doveva circondare il tempio. Da questo 
muro all' estremità orientale dell' edifizio v' è 
un intervallo di 440 piedi, spazio che doveva 
in gran parte essere occupato dal monumento. 
Di tutti questi muri noil sussistono che alcuni 
strati al di sopra del suolo , mal connessi tra 
loro: l'azione delle pioggie sembra aver molto 
contribuito alla distruzione degli edifizi. 

Distante di qui 250 passi circa, verso ponente 
e verso borea, si trovano altri ammassi di ro- 
vine : vi si riconoscono frammenti di colonne, di 
piloni quadrati e di mura, il tutto proveniente 
da un piccolo edifizio. — Le rovine, amucchiate 
qua e là per l'area della città, contengono gran 

Matteucci.' . 5 
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quantità di mattoni crudi, e più ancora di mat- 
toni cotti molto grossi e lunghi: distinguonsi 
tra questi frantumi numerose materie escoriate 
e vitree, come quelle che provengono dalle fu- 
cine e dalle fornaci. 

Tali rovine giacciono sopra una vasta pia- 
nura, e sono circondate in parte da terre in- 
colte, vestite di asclepias e di altri vegetabili^ e 
in parte dalle sabbie del deserto. Tutto il paese 
è privo di boschi : alcune tisiche acacie vege- 
tano qua e là vicino al Nilo, ove sono campi 
coltivati di mezzo chilometro e più. Ma con 
l'industria potrebbero rendersi produttive molte 
maggiori porzioni di terra. 

La popolazione circonvicina è poco nume- 
rosa. Fra i luoghi abitati sulle rovine di Meroe, 
è notevole un gruppo di casupole, di capanne 
e di tugurii, chiamato Maruk , onde il nome 
offre molta analogia con quello della città ro- 
vinata. Accanto vedesi un eminenza, tutta co- 
perta dagli avanzi di un monumento di pietre 
squadrate, che riconoscesi dalla base di una 
piramide oggi distrutta ; e li presso, dalla parte 
di settentrione , sonovi resti di edifizi sparsi 
similmente sopra un altura , ma della prima 
meno considerevole. 

Distante un quarto di lega dalle rovine 
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della città a sciiocco, sul piano deserto, vcdesi 
il primo ed il più piccolo gruppo di piramidi 
di Meroe. Quelle ancora misurabili sono venti; 
ma in antico ne dovette esistere un maggior 
numero. Intorno a questi monumenti si rin- 
vengono le traccie di altre settantacinque cos- 
truzioni, le quali furono senza dubbio altrettante 
piccole piramidi destinate a ricuoprire i pozzi 
delle mummie. Dal disordine che vi è negli 
avanzi di queste ultime costruzioni, può con- 
getturarsi che esse consistevano per la maggior 
parte in pietre informi ammassate sopra ogni 
tomba , come anche odiernamente fanno" gli 
Arabi nel deserto. 

La più grande piramide di questo gruppetto 
ha circa 34 piedi di base, e la sua inclinazione 
di 17 gradi le darebbe presso a poco 59 piedi 
di altitudine, supposto che la sua sommità fosse 
appuntata. Le altre vanno diminuendo di gran- 
dezza, e ve ne sono persino di 1 2 piedi di base. 
Sette di questi monumenti hanno i loro angoli 
distinti da una spianata smisurata e qualche 
volta convessa. Molti poi si trovano nel mezzo 
di una cinta. 

La maggior piramide ha gli angoli rotondi 
e le facce piane; nelle altre invece ogni strato 
di pietra lascia un piccolo scalino e gli an- 
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go![ sono squadrati : molte di queste grandiose 
tombe o piccoli santuari avevano da un lato 
portici ad esso Iato appoggiati, pei quali pare 
si entrasse nelle tombe. 

V è una piramide , che dalle altre diffe- 
renzia per una linea tagliente, che ha circa 
5 metri sopra la sua base, e traversa oriz- 
zontalmente tutte le facce. 

Tutte queste piramidi poggiano su basi qua- 
drate, costituite di uno o due strati di pietre, 
secondo che occorreva più o meno rispianare 
il terreno. Nessuna ha la cima intatta. 

Siffatti monumenti, come molti di quelli dì 
Menfi, pare che non ad altro scopo fossero 
costrutti, se non per ricuoprire la bocca del 
pozzo che adduce nel sotterraneo delle mum- 
mie. Notasi che tutti i portici, o supposti in- 
gressi delle tombe, sono volti a levante, e che 
tutte queste piramidi sono orientate presso a 
poco nella medesima direzione. 

Distante una lega a scilocco dalle rovine 
dell'antica città esistono le principali piramidi 
di Meroe, costruite su due eminenze appog- 
giate alla falda di una catena di monticelli 
dilungata nella direzione del meridiano. Le 
piramidi che compongono il gruppo del sud 
sono le meno grandi : ammontano a nove, e la 
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maggiore ha 45 piedi circa di base ; la mi- 
nore ne ha 2 1 . Quasi tutte ebbero piccoli por- 
tici e santuari, dei quali vedonsi gli avanzi. 
Sopra alcuni sassi sussistono traccie non equi- 
voche di figure geroglifiche, e di figure più 
grandi assise sopra seggi in forma di leone. 
Possono notarsi 11 intorno le vestigia di tren- 
totto altre piramidi, o meglio cumoH di sassi, 
anch'essi preceduti da un vestibolo esposto a 
oriente. Le piramidi poi che formano il gruppo 
del nord, mostransi anche più grandi delle pre- 
cedenti ; son piantate sul rispianato di una col- 
lina d' arenaria, divisa, dalla catena di mon- 
ticelli sopra indicata per un piccolo vallone, 
ove crescono delle piante erbacee. 

La posizione elevata di questi monumenti 
li ha guarentiti dalla invasione delle sabbie 
e dalle degradazioni prodotte dalla dimora pro- 
lungata delle acque; perciò sono nella massima 
parte conservati. In numero di quaranta, per 
la forma somigliano agli altri. Ogni piramide 
ha il rispettivo santuario o portico, ad oriente ; 
questi però non hanno resistito al morso del 
tempo, sebbene siano meglio conservati qui 
che altrove. 

Sulle pietre che. li compongono vedonsi 
molti geroglifici e figure diverse; alberi trion- 
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fali basati sul corpo di uno sciacallo e sor- 
montati da arieti, barche nelle quali sonò 
corpi di defunti che passano il fiume, gruppi 
di bovi , figure di donne alate e di uomini 
assisi, di priapi, ecc. ecc. In un luogo vedesi 
una scultura in rilievo; è una composizione 
assai strana: un personaggio colla testa di 
sparviero è occupato a pesare le azioni di un 
defunto, assistito da un altro personaggio colla 
testa di sciacallo, che mette il peso in uno 
dei piatti della bilancia , mentre un terzo 
pone nell'altro piatto una figurina; un quarto 
colla testa d'ibi, chiamato toth, scrive il 
risultato della operazione, e infine un quinto 
personaggio tiene le braccia alzate verso il 
cielo. La scultura non è di cattivo stile. L'ar- 
gomento che rappresenta trovasi frequente- 
mente disegnato sui papiri mortuari degli 
Egiziani. 

Fui sorpreso, entrando nel santuario posto 
dirimpetto ad una delle maggiori piramidi, di 
vedervi invece di soffitto una vòlta. Esaminai 
attentamente se essa fosse qualche ristauro 
posteriore; ma un orlo di serpente inquadrante, 
e che ricorreva al disopra della mossa dell' arco, 
alcune sculture egiziane e certo della mede- 
sima epoca, mi convinsero che tutte le parti 
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di tale edifizio erano state simultaneamente 
costrutte. Fu nella grande oasi che i viaggia- 
tori osservarono da prima monumenti egiziani 
muniti di vòlta, guisa di costruzione muraria 
che non vedesi in nessun tempio d'Egitto e 
di Nubia. Il fatto dimostra che T archeologia 
ebbe torto di stabilire che gli antichi Egi- 
ziani ignoravano l'arte di costruire vòlte cen- 
trali : e veramente in seguito si scoperse che 
le tombe di Tebe offrono numerosi esempi di 
questo genere di costruzione, eseguito con 
mattoni crudi. 

Un piccolo portico, formato di alcune co- 
lonne, dovette precedere il corpo di questo 
santuario, se si deve paragonare agli altri mo- 
numenti. V è la figura di una donna, che 
porta sopra una spalla un piccolo mantello, 
usanza che non vedesi riprodotta in nessuna 
delle sculture d'Egitto e di Nubia ; ella è as- 
sisa sopra un sontuoso seggio in forma di 
leone; ha cinte le braccia da gioielli e da mo- 
nili, nei quali sono incastrati scarabei sacri; 
le adorna il collo un vezzo di grossi chicchi, 
che sembrano bacche disseccate, in voga an- 
cora nel paese. 

In mano pare tenga due sigilli ed un ramo 
di palma, e sotto il suo seggio sta lo sciacallo. 
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simbolo della vigilanza. Al cospetto di questa 
donna è un giovanotto in piedi, che sembra 
le presenti una specie di scettro, consistente 
in uno strano vaso da profumi. La scultura 
rappresenta verosimilmente Y apoteosi di una 
regina. 

Al quale argomento pare connettasi an- 
che la composizione di un altro bassorilievo 
vicino al già descritto, costituito da due per- 
sonaggi in piedi , vestiti di ampli abiti e di 
quella specie di mantello portato sulle spalle 
dalla principale figura del bassorilievo prece- 
dente; cordoni con nappe o ghiande all'estre- 
mità scendono ad essi dalle spalle infino a 
terra. 

Uno dei due personaggi tiene in una mano 
un arco, alcune fireccie e la estremità di una 
corda, a cui sono per il collo strette sette fi- 
gurine, che hanno le braccia eziandio legate; 
coir altra mano impugna una lancia, che tiene 
alzata in atto di ferirle. Qui le due principali 
figure sono di donna; particolarità notevole, 
perchè tutte le scene di questo genere, note 
per le pitture degli Egiziani, sono sempre 
rappresentate da uomini. Questi bassorilievi 
sono una testimonianza dì più in conferma 
dell'importanza che ebbero le donne in questa 
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parte della Nubia , narrando infatti la storia 
che molte di esse esercitarono autorità sovrana. 

La più grande delle piramidi di questo 
gruppo ha 59 piedi e ^2 di base : supponendo 
che finisse in punta, siccome la inclinazione 
de' suoi lati è di 22 gradi, la sua altezza per- 
pendicolare dovette essere di 72 piedi, com- 
presa la base. Gli 'strati delle pietre sono alti 
circa un piede o un piede e tre pollici, e cia- 
scuno rientra, relativamente all' inferiore che 
lo sostiene, di un terzo di braccio, spazio che 
serve di scalino per ascendere alla piramide. 

Il suo santuario differisce da quello delle 
altre piramidi: è formato di un portico e di 
tre compartimenti. La sua totale lunghezza può 
valutarsi di circa 46 piedi e mezzo, ed il por- 
tico che lo precede è alto 17 piedi. Tutta la 
parte meridionale di questo tempio sussiste an- 
cora : vi sono bassorilievi rappresentanti figure 
simboliche e geroglifici, e le mura sono at- 
torniate da cornici interiormente ed esterna- 
mente. 

Tra i. più notevoh bassorilievi notasi una 
lunga fila- di bovi condotti da una guida, che 
pare entrino in un tempio, e otto o dieci pri- 
gionieri inginocchiati con le mani legate sul 
dosso e allacciati al collo con una stessa corda. 
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Ma queste sculture e gli altri geroglifici non 
sono finiti; il lavoro è appena abbozzato. 

Aggirandomi tra queste rovine, trovai in un 
luogo un muro su cui era sculta una donna alata 
e in piedi, assisa dietro ad una maggiore figura; 
e siccome nelle parti più degradate del basso- 
rilievo potei scorgere gli avanzi di una fila 
di figure che portavano d'elle offerte, ne con- 
clusi rappresentare questa composizione l'apo- 
teosi di un qualche grande personaggio, figu- 
rato nell'individuo assiso: la donna alata è il 
suo genio protettore, e le offerte che gli sono 
presentate denotano la eminenza della sua con- 
dizione. 

In un altro luogo vidi una figura curio- 
sissima: rappresentava un personaggio di alta 
statura, in piedi, che con una mano teneva 
sospese in aria per i capelli sette figurine; 
aveva nella stessa mano una lancia, un arco 
e alcune fi^eccie, mentre coir altra stringeva 
una clava in atto di colpire le dette figurine. 
Ciascuna di esse gli tendeva supplichevole una 
mano, ed appoggiava T altra sul petto. Questo 
personaggio era calzato di sandali; il suo ve- 
stito consisteva in una tunica ornata da ric- 
chi ricami, rappresentanti genietti alati colla 
testa di ariete, e con le braccia incrociate, 
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stringenti flagelli e scettri ricurvi in cima, come 
il pastorale dei vescovi ; il resto della tunica 
era coperto di squamme. La testa di questa 
alta figura era avvolta in una rete o benda, 
nella quale vedevasi tracciato un serpente a 
corna di ariete, il tutto sormontato da un ricco 
abbigliamento egiziano con due piccoli serpenti. 






Tali sono in complesso le rovine di Mcroe : 
un ammasso immenso di templi e di piramidi, 
ed un mucchio confuso di macerie e di mat- 
toni crudi e cotti, risultato delle rovine delle 
case dei privati. Le piramidi ed i loro ri- 
spettivi santuari e portici sono simili in mi- 
niatura presso a poco a quelli di Menfi e di 
altri luoghi d'Egitto. La composizione dei bas- 
sorilievi ed il disegno delle loro figure non è 
sempre, come pure la esecuzione, di uguale 
merito; molti anzi sono lungi dal presentare 
quel carattere severo, che sempre si riscontra 
nei monumenti sculti nella valle del Nilo, in 
Egitto ed in Nubia. 

Le origini di codesta città sono estrema- 



7^ MEROE. 

mente antiche ; la sua vita però fu lunga, sic- 
ché i monumenti ebbero ad essere di epoche 
ben diverse. Meroe è reputata, ed a ragione, 
la madre di Tebe; come Tebe è tenuta per 
metropoli alle altre città dell'Egitto, compresa 
Memfi e Amone ; se oggi intorno a Memfi e 
intorno a Tebe, non si ritrovano che ruine, 
intorno a Meroe poi hannovi ruine ed estrema 
solitudine. Quivi, come nelle bibliche città di 
Babilonia e di Ninive, non regnano che le 
jene e gli avvoltoi, e ci vuole l'indomito 
coraggio del pellegrino della scienza per fru- 
gare fra i rottami, per scavare quella terra 
che sembra maledetta da Dio, e sulla quale 
forse non spunterà più un'alba gloriosa. 



* * 



Descritto quanto di meglio si conserva a 
Meroe, ora entriamo nella questione che verte 
tanto animosa tra gli storici sopra le origini 
della Regina Saba, e su lo scopo della sua 
visita a Gerusalemme e su gli effetti che quella 
ebbe nella civiltà etiopica. 
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E tradizione unanime, e non contrastata, che 
la Regina Saba vedendo affluire nel suo re- 
gno abbondante copia di ricchissimi prodotti 
provenienti dall'Oriente, e sentendo la rino- 
manza goduta dal principe dei Giudei per la 
sua sapienza, concepisse nell'animo il vivo de- 
siderio di visitarlo per conoscerlo, e per sot- 
toporgli delle gravi questioni che mantenevano 
titubante T animo suo. 

Gli scrittori antichi, come Giustino, Ci- 
priano e Cirillo, hanno creduto che la Regina 
fosse di nazione araba, e non pensarono che 
Saba era un reame speciale, ed i Sabeiti un 
popolo distinto dall'Arabo e dall'Etiopico; e 
lo fu distinto per gran tempo , fino a che 
non confuse le sue sorli con gli Abissini. Di 
più la storia di Saba ci dice che quei popoli 
costumavano, gentile usanza, di essere gover- 
nati da una Regina, piuttostochè da un Re, - 
costume che si è conservato per moltissimi anni. 

Medis, levibusque Sabaeis 

Imperai hoc sexus Reginarumque sub armis 

Barbariae (i) pars magna jacet. 

Claudiano. 



(i) Questa parola designa i paesi situati entro il tropico e 
le montagne di Abissinia. 
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Gli Arabi (1) pretendono che il nome della 
Regina Saba fosse Belkis; gli Abissini la chia- 
mano Maqtieda. Gesù Cristo usò chiamarla 
Regina del Melodi, ed attesta la verità del 
viaggio con questa sentenza. — "La Regina 
„ del Mezzodì si leverà nel giorno del giu- 
„ dizio, contro questa generazione e la dan- 
„ nera: perchè essa viene dalla estremità della 
„ terra per apprendere la sapienza di Salo- 
„ mone, ed essa conoscerà colui che è mag- 
„ giore di Salomone (2). „ La scrittura non 
aggiunge molte altre particolarità sopra que- 
sta Regina , ma non è credibile che Gesù 
Cristo volesse alludere all' Arabia , quando 
dice che venne dalY estremità della terra. L'oro, 
l'argento, la mirra e l'incenso che la Regina 
portò in dono a Salomone, per quanto si 
credano produzione d' Arabia , pure non ci 
sarà difficile dimostrarli prodotti parte importati, 
parte naturali, che si trovavano anche nel- 
l'Etiopia. 

Il Bruce, celebre viaggiatore del secolo pas- 
sato , che lasciò un' opera tanto insigne sul- 
l'Etiopia, parlando di tale questione, dimostra 



(i) Bruce, voi. I, pag. 542. 

(2) S. Matteo, cap. XII, versetto 42. 
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che la Regina Saba non poteva essere del- 
l'Arabia, anche perqhè i Sabeiti e gli Home- 
riti che abitavano le coste d'Arabia erano go- 
vernati, per leggi -stabilite, da un Re e non 
da una Regina ; di più, questi Re non pote- 
vano giammai uscire dai loro paesi, e se lo 
avessero fatto, sarebbero stati uccisi come tra- 
ditori delle patrie leggi. Questo popolo, sog- 
giunge il Bruce, che tratta in tal modo i so- 
vrani, non avrebbe a nessun patto permesso 
che una Regina, dato Y ipotesi strana che 
l'avesse governato una Regina, abbandoi-^asse 
il reame per andare in terre tanto lontane. 

Non si conosce con molta precisione a quale 
religione appartenesse la Regina Saba, se alla 
pagana od alla Giudaica. Il Sabeismo era sparso 
per tutto r Oriente, e ciò può considerarsi come 
un grave inciampo ai progressi della religione 
ebraica. Però, se si considera il commercio 
esteso tra la Palestina e T Africa, se si pensa 
che Gesù Cristo fa grandi elogi della regina 
Saba, cui addita quale esempio ai Giudei, noi 
potremmo concludere che essa fosse di reli- 
gione ebraica. 

Gli annali di Abissinia contengono inte- 
ressanti dettagli sul viaggio della Regina Saba 
e sulla fede religiosa che ess^ professava ed 
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espongono un opinione che può accettarsi : di- 
cono che questa Regina era pagana quando 
parti da Meroe, ma che compresa di ammi- 
razione alla vista delle opere di Salomone, si 
convertì alla religione giudaica in Gerusalemme, 
ed ebbe dal Re un figlio appellato Menelik, 
che divenne poi il primo re d'Abissinia. Gli 
Abissini spinsero la loro persuasione sino a 
leggere nel salmo 4^ una profezia, che diceva 
— la Regina Saba avrà un figlio da Salo- 
mone, che sarà il primo Re di una Nazione 
pagana. — 

Dicono le sacre scritture che la Regina Saba 
si movesse dal suo reame per visitare Salo- 
mone in Gerusalemme, e sottoporgli gravi que- 
stioni. Parti accompagnata dalla bella figlia 
d*Hiram, che era venuta da Tiro, capitale della 
Palestina, e seguita da un numeroso stuolo di 
personaggi, con- molti cammelli, con oro, con 
gemme e con legni odorosi. Appena la Regina 
fu presentata a Salomone, essa volle mettere 
a prova la portentosa intelligenza del Re dei 
Giudei, sottoponendogli alcune questioni assai 
oscure e di un senso doppio. Salomone rispose 
con molta facilità, e le sciolse tutte con am- 
mirabile chiarezza. La Regina Saba abbagliata 
dalla magnificenza di Salomone, ma più stu- 
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pefatta della sua sublime intelligenza, non po- 
teva desistere dall' ammirarlo e invidiare la 
sorte di quei che potevano senza interruzione 
attingere a quella sorgente inesausta di lumi 
ed ascoltare gli oracoli che uscivano dalla sua 
bocca. Ella fece al Re dei Giudei doni splen- 
didissimi, e Salomone in corrispondenza la ri- 
colmò di onori e del suo affetto. 

I commentatori della Sacra Scrittura, in ap- 
poggio dell'opinione che la Regina Saba non 
provenisse dall'Etiopia, riportano la nota degli 
oggetti che ella donò a Salomone , e dicono 
che Toro finissimo, le gemme ed i legni odo- 
rosi non potevano ottenersi che nella Arabia 
Felice. La difesa non è molto seria : oltre che 
la Regina Saba poteva avere comperati que- 
sti oggetti preziosi da quei mercanti arabi che 
affluivano nel suo regno ad acquistare le derrate 
tropicali, non mi riesce poi difficile dimostrare 
che tutti gli oggetti preziosi donati a Salo- 
mone si trovavano naturali in Etiopia. 

Anche oggi nel Sennar si vende una qua- 
lità d' oro preziosissima , che viene lavorata 
dagli indìgeni per la sua estrema duttilità ; 
mentre poi essi non riescono e lavorare quello 
che si ottiene in altre parti del mondo. Per 
quanto riguarda le gemine^ la storia accenna 

Matteucci. ^ 
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allo splendore usato dai Re del Sennar nelle 
feste, e come fossero coperti di pietre preziose 
che ricavavano dalle loro terre senza bisogno 
di comprarle. I legni odorosi sono quasi tutti 
indigeni dell'Etiopia, ed a Meroe si è trovato 
l'albero dé.Y Ossobalsomum, che sembra impor- 
tatovi, a quel che dice Strabone, dagF Indiani 
che venivano a trafficare in Egitto i prodotti 
del loro paese. 

L' albero del balsamo si trova oggidì dallo 
stretto di Bab-el-Mandeb su tutta la costa ara- 
bica, e da questa sino alle prealpi etiopiche. 

In tutto il Sudan, sino aiGallas, si riscontra 
un altro albero prezioso , che io stesso ho 
avuto occasione di vedere, più volte e che gh 
Arabi chiamano Culet, Questo albero, che è 
di alto fusto, viene dagli indigeni tagliato in 
piccoli pezzi e portato sui mercati del Sennar 
e di Chartum, ove si vende ad un costo ele- 
vato, perchè serve ai mistici profumi delle 
veneri arabe ; desso spande una soavissima fra- 
granza, molto gradita a tutto T Oriente. 

Con ciò a me sembra rimanga dimostrato, 
che la Regina Saba proveniva dall'Etiopia, od 
almeno nulla contrasta che essa venisse. da 
quei luoghi. Ora diciamo in breve come fon- 
dasse la dinastia dei Re d'Abissinia, e come 
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l'attuale sovrano dello Shoa sìa un rampollo 
di quella illustre stirpe. 



* 



Non è precisato il tempo che la Regina 
Saba abitò presso Salomone. Gli storici ed i 
critici convengono che in quei giorni la ma- 
schia figura morale di Salomone era di molto 
decaduta per la smodata passione che portava 
alle donne, specialmente straniere , avendone 
sposate sino a mille, contro il divieto espresso 
della Legge, che proibiva agli Israeliti di con- 
giungersi con donne della razza maledetta di 
Canaan e con femmine idolatre appartenenti 
ad altro popolo. 

Ammessa in Salomone una natura molto 

^efifeminata, non si rischia troppo pensando, che 

si fosse invaghito della Regina Saba, che aveva 

avuto il grazioso pensiero di visitarlo, partendo 

da remotissime terre. 

Se per la mancanza di documenti non pos- 
siamo asseverare quanto tempo la Regina abi- 
tasse presso Salomone, sappiamo però che ella 
ritornò al suo regno dopo avere dato in luce 
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in Gerusalemme un figlio, che chiamò Mene- 
lik. Là distanza non interruppe le relazioni 
tra la Regina e Salomone, perchè dopo qualche 
anno ella mando il figho dal Re a Gerusalemme 
acciò lo facesse istruire nella religione giu- 
. daica. Salomone nulla trascurò perchè T edu- 
cazione corrispondesse all'avvenire splendido, 
che attendeva il reale fanciullo , e lo affidò 
ad un certo sacerdote Amaria, figlio del grande 
Pietro Sadoe, perchè lo istruisse come si con- 
veniva. 

Menelik fu da Salomone unto ed incoro- 
nato Re dell'Etiopia, e tra i titoli portava que- 
sti — ex stirpe luda, filius David, filius Salo- 
monis, filius columnae Sion, filius e familia la- 
cobi, columna fidei. — Azaria prese le tavole 
di pietra conservate nell'arca santa, e si tras- 
portò con r alunno in Etiopia. Da quel giorno 
tutta TAbissinia fu convertita al Giudeismo, ed 
il governo della Chiesa e dello Stato fu intera- 
mente modellato su quello che era allora in uso 
a Gerusalemme. 

Menelik partendo da Gerusalemme aveva 
preso al suo seguito una colonia di Giudei ed 
i migliori dottori della Legge ebràica, sceglien- 
done uno per tribù. Costituì questi dottori giu- 
dici del suo reame, e da questi discesero gli 
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Umbari attuali, giudici supremi che accompa- 
gnano sempre il Re. 

La Regina Saba rientrata nei suoi domini, 
diede opera a modificare alcune leggi organiche 
dello Stato. Statuì che la corona fosse eredi- 
taria solo nella linea primogenita maschile 
della discendenza di Salomone, e che dopo di 
essa nessuna altra donna potesse cingere la 
corona, e chiamarsi regina. Volle che questi 
due articoli fossero accolti come legge fonda- 
mentale dello Stato, ed ordinò che i cadetti 
maschi o femmine, fossero relegati nelle alte 
montagne, e tenuti prigionieri sino a che fosse 
assicurata V assunzione al trono del primoge- 
nito della stirpe di Salomone. 

La Regina Saba , dopo avere promulgata 
questa legge , che dichiarò irrevocabile per 
tutta la posterità, e dopo avere regnato qua- 
rantanni precisi, mori 986 anni avanti G. C. 
Il figlio Menelik, inalberando la bandiera che 
portava un leone in campo rosso, intorno al 
quale era scritto — il Leone della razza di 
Salomone e della tribù di Giuda ha trionfato 
— successe al trono, ed ebbe una vita lun- 
ghissima. 

In tutto questo , il fatto più saliente , e 
quello che garentisce codeste opinioni, si ris- 



S6 MERDE. 

centra nella unanimità^ costantemente ed ugual- 
mente mantenuta , con cui i popoli di tutta 
Etiopia, prima, quando erano di religione giu- 
daica, poi, quando divennero Cristiani, affer- 
marono che la dinastia dei Menelik derivava 
da Salomone. Solo discordano nel nome della 
Regina Saba, ma questo si deve piuttosto alla 
confusione nata dai due nomi che ella portava. 
Vi è di più; vi è un avventura capitata a 
Bruce cento anni or sono , che conferma lu- 
minosamente tutti i fatti sopra narrati, e mo- 
stra ad evidenza come la legge promulgata 
dalla Regina per la successione, fosse anche 
allora in pieno vigore. Il Bruce trovavasi nel 
Gondar, e conversando con alcuni uomini in- 
fluenti di quel regno, declinò il suo cognome. 
Conviene sapere che nove anni avanti Cristo 
ha regnato in Abissinia un Re che portava 
identico nome. Ora quei d* Abissinia volevano 
risalire la genealogia di Bruce viaggiatore, 
per verificare se fosse un discendente di quel 
Re che era della stirpe di Salomone, nel qual 
caso avrebbe dovuto essere relegato nelle alte 
montagne, giusto il disposto della legge fon- 
damentale dello Stato. Il Bruce usò di tutta 
la sua accortezza per persuadere quei signori 
che nulla vi era da temere circa la sua discen- 
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denza, perchè Inglese non aveva mai avuto 
relazione con gente abissina. Sembrò che gli 
Abissini fossero persuasi , ma però il Bruce 
viveva in timore , e sempre triste e cogita- 
bondo. Fu veduto in questo stato dal Re, che 
sapendone il motivo , in modo scherzevole 
disse ai suoi ministri — preparate il rogo , 
radunate i Giudici, chiamate sotto le armi i 
nostri soldati, poiché dobbiamo fare i funerali 
al signor Bruce, che essendo un discendente 
di Salomone deve scomparire. — Questo fatto 
narrato dallo stèsso signor Bruce , e confer- 
matomi dal Principe del Tigre, che incontrai 
a Gedda due mesi or sono, mi sembra abbia 
un'importanza elevata^ mostra come la tra- 
dizione di una legge si sia mantenuta viva 
attraverso gli avvenimenti di tanti secoli. 



* afe 



La serie dei Re d' Abissinia , iniziata da 
Menelik, si presenta alla storia divisa in tre 
grandi epoche. La prima comprende un corso 
di 986 anni, in cui stando agli annali d' A- 
bissinia avrebbero regnato ventidue Re. Ciò 
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deve essere evidentemente falso, perchè por- 
terebbe una esistenza dì 44 anni sul trono 
per ogni sovrano. Gli Abissini conservano con 
molta gelosia in Dembea la lista di questi 
sovrani , e ne ragionano come di cosa natu- 
rale. Noi però, per dare una spiegazione plau- 
sibile alla cosa, dobbiamo ammettere dei lun- 
ghi interregni, in cui la dinastia di Salomone 
non abbia regnato, ma profuga abbia dovuto 
nascondersi nelle alte montagne del sistema 
etiopico. Si ha un esempio di quel che deve 
essere accaduto in questo lungo asso di tempo, 
nel fatto, che anche sotto il regno di Menelik I, 
nel 960 , un certo Palasha tentò la fortuna 
delle avventure per acquistare il trono, e vi 
riusci, se non per molto tempo, tanto però da 
lasciare una dinastia, che a quando a quando 
avrebbe suscitate delle gravi difficoltà. Il Fa- 
lasha era egli pure di religione giudaica, ed 
aveva per capo stipite un certo Finca , che 
salì al trono combattendo i discendenti di 
Salomone e di Giuda, ed assumendo il titolo 
— Bet Israel — per mostrare la inimicizia 
che regnava tra la sua stirpe e quella dei Sa- 
lomoni. È difficile veder chiaro nel fìtto bujo 
che regna nella storia di quest'epoca, in cui 
Je lotte erano continue, e la dinastia dei Sa- 
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lomoni con alterna fortuna reggeva i destini 
di quel grande popolo. In mezzo però ai più 
terribili disastri, che colpirono la illustre stirpe, 
noi ci vediamo di fronte il seguente fatto 
provvidenziale. Nei più orribili eccidi fuggiva 
salvo il fanciullo reale chiamato ai diritti del 
trono ; e lo vediamo profugo spesso a Dambo, 
qualche volta nascosto nelle basse pianure di 
Dembea, come altre volte nelle alte montagne 
dello' Shoa. Egli fuggiva, ma la sua maschia 
figura turbava i sonni . degli usurpatori , che 
vedevano T ombra di un Re, che sarebbe poi 
disceso a rivendicare la corona aiutato da un 
manipolo di prodi che lo seguivano fedelmente. 
Nel consultare gli annali dell' Abissi nìa so- 
venti volte succede di vedere registrati in un 
medesimp anno i nomi di tre Re , e spesso 
quello di una Regina come sovrana assoluta. 
Un tal fatto ingenera confusione, e in quanto 
alla Regina ci farebbe dubitare dell' adempi- 
mento della legge promulgata della Regina 
Saba , in cui era assolutamente vietato alle 
donne di cingere la corona. La confusione che ' 
nasce . per la molteplicità dei Re , che sem- 
bra contemporaneamente reggessero lo Stato, 
si spiega facilmente, solo che si ponga mente 
a ciò, che i governatori generali delle provincie. 
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che trovavansi all' estremo Sud ed all' estremo 
Nord-Est, erano chiamati Re, ma infine non 
erano che ministri eletti dal Re, ed esecutori 
della sua sovrana volontà. Riguardo al regno 
che pare alcuna volta retto da una donna , 
farò notare che molte Regine , che la Scrit- 
tura ed i suoi commentatori chiamano Can- 
daci , reggevano positivamente lo Stato però 
solo quando il sovrano era morto, e V erede 
della corona, per la sua infantile età, non pò- 
te va salire al trono. Allora la madre per una 
transazione di legge regnava nel nome del 
figlio e per esso firmava i decreti. In un mo- 
nastero che esiste sempre al Gondar, si ve- 
dono decreti scritti sopra pergamena e in 
varie lingue, specialmente Amarina e Greca, 
in cui la firma è quella di una donna , ma 
sopra alla firma sta il motto — in nome del- 
l'infante Reale della stirpe di Salomone, primo- 
genito di (il nome del padre morto). Ciò 

volli dire a scanso di equivoci, e per mos- 
trare come abbia avuto a cuore di attingere 
le notizie, che concernano questo importante 
capitolo, alle migliori fonti, dove si trovano i 
documenti che riguardano l'epoca, in cui av- 
vennero simili fatti. 

Quando nacque Gesù Cristo, e qui pei Re 
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d'Abìssinia cominciala seconda epoca, regnava 
in quelle provincie un certo Bayen, discendente 
dalla stirpe di Salomone. Il suo regno fu felice, 
e la successione senza commovimenti politici, fu 
trasmessa al primogenito, che non ebbe la for- 
tuna del padre. Era quella T epoca in cui il Cri- 
stianesimo cercava di aprirsi un varco tra i 
popoli d' Etiopia , e la nuova fede predicata 
prima da un eunuco di una pia Regina, bat- 
tezzato dicono da S. Filippo, e poi promulgata 
dalla parola affascinante di S. Matteo e di 
S. Bartolomeo, cominciava ad avere proseliti, 
ed a creare gravi difficoltà alla dinastia di Salo- 
mone la quale regnava. Il Cristianesimo in pochi 
anni divenne la religione dello Stato, e questo 
favori una rivoluzione di palazzo, che detro- 
nizzò il Re, e die la corona ad un discendente 
di Falasha. Sembra che in corte non sfuggisse 
all'eccidio che il primogenito ; tutti furono tru- 
cidati. Il Sovrano prese il nome di Gedeone, 
e la Regina quello di Giuditta. I Cristiani fu- 
rono dichiarati nemici dello Stato, ma la vio- 
lenza non potè sulla conquista che faceva la 
nuova fede. Le stragi avevano coperto di sim- 
patia le tombe dei caduti; e quando Frumen- 
zio, l'apostolo di tutta l'Etiopia, stabilì la sua 
sede in Axum, sulle rovine del palazzo che 
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aveva ospitato il primo discendente di Salo- 
mone, dichiarò una guerra di crociata al so- 
vrano Giudeo ; per una lunga serie d' anni , 
per circa dieci secoli noi vediamo un continuo 
alternarsi di due dinastie, che scendono e sal- 
gono 5 vediamo il sangue correre a rivi, e nel 
nome di una religione che scompariva e di 
un* altra che sorgeva, fomentarsi dai sacerdoti 
gli odii di parte e suscitare le guerre civili. 
Il Cristianesimo predicato da molti apostoli 
era degenerato, e gli errori di Eutiche si 
fecero strada, tanto che, anche oggi sono 
i moderatori del movimento cristiano di tutta 
l'Etiopia. Eutiche negava a Cristo la doppia 
natura, perchè diceva che Fumana era stata 
assorbita dalla divina, e fu il padre di una 
eresia che tolse alla chiesa Romana molti mi- 
lioni di credenti. I cristiani d'Abissinia furono 
appellati Giacobiti e non Eutichiani, dal nome 
di un frate Giacomo sopranominato Zangalo, 
che fu uno dei più fanatici promulgatori del- 
l' eresia, e s'ebbe in premio il titolo di Arci- 
vescovo. I pontefici hanno inviato numerose 
ed autorevoli deputazioni ai capi della reli- 
gione in Abissinia, per chiamarli alle antiche 
tradizioni della Chiesa, ma non furono ascol- 
tati. Nel 1441 il pontefice Eugenio IV. sperò 
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di avere vinto, perchè non so in quale Con- 
cilio vide comparire alcuni capi d'Etiopia^ 
mandati dai vescovi ad audiendum verbum, 
ed in segno di esultanza fece incidere nelle 
porte di bronzo della basilica vaticana questi 
due versi: 

« Ut Graeci, Armeni, Aetiopes hic aspice, ut ipsam 
» Romanam amplexa est gens Jacobina fidem, > 

ma poi i Giacobiti ritornarono agli errori dei 
loro patriarchi, e si separarono per sempre dalla 
Chiesa. 



3fC 4C 



In questi secoli, in cui una continua lotta 
civile aveva dilaniati e popoli e Re dell'Etio- 
pia, i discendenti di Salomone, che nel 333 
dell'era volgare avevano abbracciato il Cristia- 
nesimo, ritornarono alla fede giudaica; ma non 
furono per questo più fortunati, nell'impero 
deir Etiopia. La dinastia che contendeva il 
trono era quella di Falasha, che molte volt,e 
guadagnò le redini dello Stato, e dovè riab- 



r 
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bandonarle, lasciando sui gradini del trono 
nuovi pretendenti alla corona. 

Gli annali d'Abissinia registrano, che verso 
il mille deir èra volgare i discendenti di Sa- 
lomone ritornarono al Cristianesimo, abbrac- 
ciando gli errori di Eutiche; e vi tornarono 
quando non avevano il regno, quasi per spic- 
care maggiormente nel loro lontano esiglio, 
e per cattivarsi l'animo dei Cristiani, che ve- 
devano nei reali esiliati dei correligionari, e, 
più, molte vittime gloriose. 



5k * 



Là terza epoca, che fortunatamente è la pre- 
sente, incomincia nel 1200, ed in sulF esor- 
dii^ non fu brillante per .la dinastia dei^ Saio- 
moni ; ma alla storia si presenta con note molto 
chiare, perchè la lista dei discendenti, che si 
legge negli annali d' Abissinia , si congiunge 
con l'epoca attuale. 

Nel dodicesimo secolo la dinastia di Salo- 
mone regnava dimenticata in una piccola pro- 
vincia dello Shoa, ma regnava felice, perchè 
circondata da un piccolo nucleo di popoli fé- 
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deli, che amavano la dinastìa , e che all' ora 
dell'appello avrebbero rivendicato tutti i diritti 
della corona. La fortuna fu alterna, ma la di- 
nastia non discese mai dal trono dello Shoa. 
Nel monastero di Debra Libanos, situato nello 
Shoa, si conserva la genealogia dei discen- 
denti di Salomone dal secolo dodicesimo sino 
ad oggi, e vi troviamo un perfetto accordo 
nelle epoche, :ome nelle successioni. 

Mentre scrivo, il Re di Shoa aggiunge alla 
corona dei suoi padri tutta Y Abissinia : con 
questo la sentenza del Signore, che prediceva 
sul trono di tutta Etiopia un figlio di Salo- 
mone, sta per ricevere la più splendida con- 
ferma. 

Con la scorta dei pochi documenti che ho 
potuto avere nelle mani, mi lusingo di avere 
addimostrato quanto promisi nelF esordio di 
questo capitolo. Spero che tutti saremo d'ac- 
cordo nel riverire nelle rovine di Meroe gli 
avanzi gloriosi del regno della Regina Saba, 
ed in Menelik, attuale Re dello Shoa, il di- 
scendente dell'illustre stirpe di Salomone. 



IV. . 



K A M L 1 N. 



Il mese di Gennaio non è tra i più favore- 
voli per la navigazione del Nilo azzurro : i venti 
del nord, che rappresentano le forze locomo- 
trici delle povere barche arabe che solcano le 
sacre acque, diventano debolissimi, e cambiano 
continuatamente di direzione per le molteplici 
sinuosità del fiume, sicché l'avanzare torna gran- 
demente difficile. Molte volte si è costretti a 
rimanere con le braccia al petto, aspettando 
un benigno soffio di vento che sospinga la fra- 
gile navicella, e spesso lunghissimi giorni pas- 
sano inoperosi. 

Il contrasto dei venti, le lunghe ore neghit- 
tose, non ci fanno però mai augurare il Nilo 
bianco, perchè il^ Nilo azzurro ha sopra quello 
troppi diritti di preferenza. Lo dissi nella prima 
parte del secondo capitolo ; il Nilo bianco, nato 
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verso le basse pianure dell* equatore, viene a 
Chartum a confondere le sue acque limacciose 
con quelle limpide del Nilo azzurro. Fu ventura 
se un tempo il Nilo bianco raccolse sulla sua 
lugubre via una plejade illustre di esploratori, 
che ci vennero chiamati dalla seducente prospet- 
tiva di rintracciare le lontane origini niliache, 
la soluzione di quel problema che, da Erodoto 
a noi, impone più per là tenacità del serbato 
segreto che per una reale importanza. Ma que- 
sto fiume aperto alla civiltà per l'eroismo indo- 
mito di alcuni viaggiatori, e più per le militari 
imprese del Gordon (i), non avrà certo un 
grande avvenire di commerci e di visitatori, per 
il latente veleno che mina l'esistenza di quanti 
vi approdano, per^quel quid che non sappiamo 
se sia nell'aria, o nella terra, o in entrambe, ma 
che investe l'umano organismo, lo ammorba e ' 
l'uccide. 

Il Nilo azzurro ha ben altre potenti seduzioni : 
un'aria, relativamente all'Africa, saluberrima ; 
una vegetazione ricca e tropicale, una fauna 

(i) Il colonnello Gordon, di patria Inglese, ebbe nel 1872 
Tincarico di conquistare alla corona Kediviale le provincie 
dell'equatore, e di rassodare nelle finitime le vittorie del Ba- 
ker. Gordon è riuscito splendidamente nella sua missione, 
ed oggi è governatore generale di tutto il Sudan Egiziano. 

MATTEUCa. 7 
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e una flora che offrono, come le migliori raz- 
ze e specie, i tipi più perfetti dell Africa cen- 
trale. 

Dimenticato per molti anni, ritorna di pal- 
pitante attualità, ora che le questioni idrografi- 
che del Nilo, piuttostochè nelle basse piahure 
dell'equatore, i geografi amano studiarle là ove 
scendono quasi le ultime propaggini delle cu- 
spidi abissiniche, là ove il fiume Gogieb ed 
il Sobat, riuniti pei* alcuni in misterioso con- 
nubio, formano il caput M//, mentre per altri, 
separati e vicini solo alla sorgente , corrono 
per vie lontane e diverse al Nilo bianco o al 
Giuba (1). 



(i) La questione fu suscitata da monsignor Massaja, il 
quale nei 1861 visitò Kaffa ed il fiume Gogieb che vi nasce 
ai confini settentrionali. Il dotto vescovo opina che questo 
fiume vada per vie lunghe, tortiftse ed ignote al Nilo bianco : 
il Petermann crede, che il Gogieb sia un tributario del So- 
bat, e se ciò fosse perderebbe qualunque importanza idro- 
grafica; lo Schweinfurth pensa che il Gogieb termini al 
Giuba. 

Se l'opinione del Massaja avrà la ^conferma di altri esplo- 
ratori, il Gogieb diviene il captit Nili, perchè è il fiume che 
porta più. da lungi le acque per versarle nel Nilo. 

In questa importante e vitale questione, deve siedere arbi- 
tro il marchese Antinori capo della spedizione Italiana al- 
l'Africa equatoriale; e sarà una gloria Italiana, se la scienza 
potrà avere l'aspettato responso. 
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Il villaggio che da Chartum sulla via del 
Sennar s incontra meritevole di attenzione, è 
dagli Arabi chiamato Kamlin. Noi vi giun- 
gemmo il 27 Gennaio in sul far della notte; 
era troppo tardi per poterlo visitare, e ci 
convenne di attendere Y alba del giorno suc- 
cessivo. La nostra barca aveva gettato F àn- 
cora di fronte ad un vasto casamento co- 
strutto con terra e paglia, destinato a racco- 
gliere nelle ore calde Io stanco* pellegrino. E 
quasi un obbligo il visitarlo. Può essere che 
qualche Europeo proveniente dal Sennar o 
da Chartum vi si sia riparato: è l'ansia tor- 
mentatrice di avere, come che sia, notizie,, che 
vi spinge entro alla camera del divano. En- 
trai : giacevano per terra tre o quattro Greci, 
che, per quanto assonnati, seppero nelle^ no- 
stre fisonomie intravedere sembianze di uomini 
europei. Ci facemmo a vicenda un mondo di 
domande , senza potere raccapezzare nulla, per- 
chè da ambo le parti si incalzava nelF interro- 
gare, e non si attendevano le risposte. 
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Il dì che succedeva era per Kamlin giorno 
di mercato ; è yn giorno che in ogni parte lo sì 
indovina anche senza saperlo, per quella vita 
nuova che acquista una città in quei giorni in 
cui tutti credono di avere affari, in cui bam- 
bini e donne vengono incontro per venderti 
qualche derrata, talvolta anche per essere ven- 
duti. 

Kamlin offre una costruzione di case strane 
e speciali , che stanno come tra una pseudo- 
civiltà morente ed una società selvaggia che 
sorge. Vi sono case come a Chartum di terra 
e paglia, con recinto che ne chiude la 'pro- 
prietà; con architettura ..araba semi corrotta, 
con finestre e -porte, oltre a moltissimi Tuhul, 
foggiati a piramide, l'abitazione di tutti i po- 
poli, selvaggi che dall' equatore si stendono 
fino al cuore dei Gallas. I Tukul sono enor- 
mi capanne piramidali, costrutte esclusiva- 
mente di paglia con armatura di legno. Ve 
ne hanno dei piccoli e dei grandi: i primi nel- 
r interno non presentano che uno spazio molto 
limitato, e servono ad abitazione promiscua 
di uomini , donne ed animali ; i grandi in- 
vece neir interno sono divisi a camere , ed 
all'esterno hanno alcune appendici che corri- 
spondono alle nostre alcove. Nei grandi vi è 
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sempre la camera destinata per le donne, una 
camera buja perchè riceve luce dalla porta; 
e questa non guarda mai la porta grande 
del Tukul, ma viene aperta in un angolo. Sono 
costrutti con molta arte, e nei migliori non è 
possibile penetri acqua nella stagione piovosa, 
tanto la paglia è fortemente stretta. 

Il Tukul costituisce l'abitazione del selvag- 
gio, ma questi non l'ama di quell'affetto con 
cui noi amiamo le nostre case. A noi la 
casa ricorda tutta una discendenza di fami- 
glia, tutta una storia dei primi anni d'infanzia, 
tutto un quadro di affetti di gioje e di sventure; 
pel selvaggio il Tukul è una abitazione preca- 
ria, cui spesso abbandona per riparare sotto 
un altra. 






A* Kamlin il Suk o mercato è collocato nel 
centro del paese: è un recinto spazioso cir- 
condato di case e di Tukul, nel quale si ven- 
dono tutte le derrate tropicali e le merci che 
arrivano, per la via di Chartum, dall'Europa. 
Dove si vende il bue e l'-asino, si vendono 
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pure polli, pesce, legna, uova, pellami, gomma, 
penne di struzzo , e quanto altro può figu- 
rarsi. Nel giorno di mercato è un serra-serra 
generale, e ad ogni istante trovate gente 
ignuda che vi offre merce a buon mercato, 
udite lingue di quasi tutto il centro d' Africa, 
dall'Arabo corrotto airAmarico, dal Denka al 
Gallas. 

Che confusione di tipi, di razze, di fede, di 
idee! L'antropologo apprende più in un gior- 
no di osservazione sopra una di queste città 
animate da un mercato, che dallo studio pa- 
ziente di tutti i cultpri dell'antropologia. 

Posi molta cura perchè nel mercato nulla 
mi sfuggisse d'importante; volli vedere tutto 
per scolpire nella mia mente l'agitazione che 
si osservava in quel recinto , ed oggi che vo 
ricercando nelle mie memorie , mi ricor- 
da come di cosa di fresca data , 1' imprqs- 
sione che produsse suU' animo mio 1' incon- 
tro di un pazzo e quello di un trasporto fu- 
nerario. 

I pazzi sono per gl'indigeni di Kamlin og- 
getto di venerazione, come per gli Arabi del- 
l'Egitto. Quando sulla via passa un mentecatto, 
il popolo corre a baciargli la mano, e lo re- 
gala di una piccok moneta, invitandolo a re- 
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citare una preghiera, che sperano giunga più 
gradita alF orecchio della divinità. Questa no- 
bile idea, questo rispetto che potrebbe additarsi 
ad esempio ai nostri popoli civili, non è apprez- 
zato dai ragazzi, che, per essere simili a quelli 
di tutto il mondo e di tutte le religioni, si per- 
mettono il più sfrenato dileggio , e coprono 
gl'infelici d'insulti e di scherno. Vidi un pazzo 
che correva con lena affannosa su e giù pel 
mercato : era ignudo ed aitante della persona ; 
il volto aveva tinto di rosso vivo, e sulla te- 
sta portava un panno rosso. Incedeva con di- 
gnità sorridendo a tutti con molta grazia. 
Quando vide da lungi noi bianchi, ci guardò 
con istudiata attenzione, e disse ai presenti al- 
cune parole sul conto nostro , che non po- 
temmo intendere. Portava nella mano una 
lunga canna , e quei fortunati che ne veni- 
vano toccati, egli chiamava suoi figli. I po- 
veri indìgeni, o lo credessero Dio, o lo rispet- 
tassero come tale per un nobilissimo scopo, 
si gettavano a terra al suo passaggio, e gri- 
davano a voce alta — tu sei la luce del mondo, 
tu sei il grande profeta ! 

Il trasporto funebre è supremamente ridi- 
colo. Se ne può avere un'idea leggendo Ovi- 
dio, là dove descrive i funerali romani, se- 
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guiti dalle compagnie dei comprati piagnonu 
Non potevo capire cosa fosse quel tramestìo 
di voci, e quegli alti pianti; non sapevo 
veder giusto in una folla disordinata di don- 
ne, che sembravano in preda ad una terribile 
commozione. Mi' diressi con passo accele- 
rato là doye si avviava questa strana proces- 
sione, e vidi una turba numerosa di donne 
col volto coperto, le quali si affaticavano con 
mimica e con clamorose grida a farci inten- 
dere il dolore che non provavano. Mi dissero 
che quello era un trasporto funebre, e che il 
morto era il fratello di un Suk, per cui la 
processione doveva continuarsi anche verso 
sera. La salma era portata sopra una specie 
di lettiga da quattro schiave ignude, che non 
potevano piangere perchè il peso del morto 
ne soffocava il dolore; il morto giaceva, coperto 
da capo ai piedi con paglia e foglie larghe di 
piante gigantesche! Prima di seppellirlo è co- 
stume che si debba percorrere tutto il villaggio 
per radunare molte donne, dovendo esse sole 
occuparsi di tale funebre cerimonia. Non assi- 
stetti alla deposizione del cadavere nella fossa 
che avevano scavata, peluche mi accorsi che la 
funzione andava molto per le lunghe. 
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Un'industria speciale a Kamlin è la concia- 
tura delle pelli di capra e di montone. E 
un'industria che potrebbe divenire ricchissima, 
se ci fosse lo scambio con altri paesi. Gl'in- 
digeni lavorano stupendamente quelle pelli, 
che sanno tingere del più bel rosso, e le smer- 
ciano a buonissimo prezzo. 

A Kamlin il più ricco prodotto della natura 
è la gomma, quella che si trova in commercio 
col nome di Arabica, ma che invece arriva 
per lo più dal Sennar e dal Kordofan, e poche 
volte dall'Arabia. Da Chartum a Kamlin le 
rive del Nilo azzurro sono coperte tutte di una 
ricchissima vegetazione, che rallegra l'occhio 
dell'osservatore, e non si stanca come in As- 
suan sulle brulle ed irte catene libiche ed arabi- 
che che ne formano la sponda, ma si riposa 
sopra una varietà di piante, tra cui spicca pel 
suo brillante luccicare laMirltosa, l'albero della 
gomma. 

Nell'Acacia Mimosa i botanici distinguono 
mólte famiglie e specie: quella che si osserva 
più numerosa nei dintorni di Kariilin è di- 
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stinta dagli Arabi col nome di Sassa. E un 
albero della grandezza dei nostri comuni olmi, 
di circa due piedi di diametro. La gomma 
copre quasi tutto il tronco ed i principali 
rami, ed esce dalla scorza in grossi globi, che 
pesano talvolta fino a due libbre ciascuno, 
quantunque questa materia^ sia naturalmente 
leggerissima. Sottile è la scorza dell' albero , 
di un bleu biancastro come quello dei giovani 
ciriegi; il legno è bianco e durissimo. I rami 
giovani , che portano fiori , sono rossi ; le 
foglie sono munite da ogni lato di teneri 
rami con un robusto pedicciuolo , e si tro- 
vano a due a due, vale a dire Tuna di fronte 
all'altra. Codeste foglie sono lucidissime alF «es- 
tremità in ambedue le parti, ma la pagina ester- 
na della foglia brilla più dell' interna. I pic- 
coli rami che portano foglie ne sono sem- 
pre sprovvisti ad un pollice del ramo prin- 
cipale d'onde esse escono. D* ordinario cia- 
scun piccolo ramo ha quattordici foglie della 
lunghezza di tre quarti di pollice, e all'estre- 
mità dei rami vi sono dei nodi, da cui escono 
tre gefnwgU sottili e slegati, della lunghezza 
di un pollice e mezzo, e a capo di ogni ger- 
moglio un gran numero di' piccoli tubr, i 
quali aprendosi lasciano sbucare un lungo pi- 
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Stillo. L'estremità del tubo, diviso in cinque 
petali, va fino al terzo del pistillo che ha pre- 
cisamente la forma d' un calice. Da questo 
tubo esce un gran numero di filamenti di un 
rosso violetto, alla cui cima hanno una pic- 
cola impronta . di porpora. A capo del pi- 
stillo vi ha un altra rete di filamenti ancora 
più sottili, egualmente marcati di porpora,- ed 
il fine del pistillo è rotondo come se formasse 
un frutto. 

Senza un disegno esatto di questo fiore è 
difficilissimo comprenderne la descrizione. Tut- 
toché senza odore, nulla havvi di più bello, di 
più delizioso ! La testa è composta da una tren- 
tina di quei filamenti che fanno un ciuffo su- 
perbo di colore cangiante. Al tramonto del 
sole, ^ le foglie che guerniscono i due lati dei 
rami , si ripiegano Y uno in faccia all' altro, 
come le sensitive. Io non ho veduto il frutto 
o la semenza di quest'albero, a meno che il 
seme non sia il globo stesso che è a capo del 
pistillo, e che apparisce ben poco proporzio- 
nato ad un albero si grosso. 

In questa stagione, dal Settembre al Dicembre, 
si raccoglie la gomma, e in ciò si occupano 
le donne e torme numerose di ragazzi. Ogni 
famigUa ne raccoglie una certa copia , che 
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vende a mercanti arabi, i quali vanno appo- 
sitamente di capanna in capanna per fare in- 
cetta della merce graziosa. Raccolta una in- 
gente partita di gomma, il mercante ne sce- 
glie varie qualità, che manda poi nei mercati 
d'Europa, ove si vende ad un prezzo quin- 
tuplicato. 

La fauna di questa piccola parte del Sudan 
non è né molto ricca, né varia. Per ora fer- 
merò l'attenzione dei lettori sopra la Jena, che 
da Kamlin sino ai Gallas si trova ogni sera. 

La Jena viene spesso dagli Arabi confusa 
con lo sciacallo , non perché non vi sia una 
enorme differenza di tipo , ma perché usano 
chiamarla collo stesso nome. Le jene che si 
osservano nelle contrade del Sennar sono molto 
più piccole di quelle d'Abissinia, ed i natu- 
ralisti francesi le rassomigliano ad un cin- 
ghiale: le une e le altre però hanno comuni 
gli istinti feroci. Il mantello é di un colore 
cenere scuro , tra cui risalta una doppia fila 
di peli grossi ed irti, tendenti al rosso, che 
dall'occipite discendono in linea retta sul dorso. 
Molto lungo é il muso, il cranio quasi schiac- 
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ciato, le gambe sottili, e le due posteriori de- 
boli, tantoché vedendole correre si direbbero 
ferite, essendo il loro passo molto sciancato. 
Tra le belve la jena rappresenta quanto v'è 
di feroce senza generosità e forza, quanto di 
crudele senza coraggio, quanto di schifoso senza 
ombra di pudore; estremamente vile, muore 
più facilmente fuggendo che combattendo. Chec- 
ché ne pensino viaggiatori poco coscienziosi, io 
credo che la jena non abbia mai costituito un 
serio pericolo per la vita dell'esploratore. Oc- 
cupata a procacciarsi le prede morte, essa non 
vive che nei cimiteri, ed erra dove la sven- 
tura colpi qualche stanco viandante o qualche 
qualche povero animale. Sempre sola, di giorno 
sta nascosta tra i dirupi e nel fitto delle boscaglie, 
e verso sera, quando il sole piega al tramonto, 
esce dalla sua tana^ e timorosa si avanza sulle 
grandi vie. A sera tarda la jena avvisa della sua 
vicinanza con un urlo che penetra il cuore. Gli 
Arabi d'ordinario non la paventano ; ma se, fug- 
giaschi per una guerra che abbia distrutto i 
loro villaggi e bruciate le messi, si avven- 
turano attraverso il deserto, e stacchi, quasi 
morti, cercano un po' di riposo in quello spazio 
senza limiti, facilmente ponno cadere sotto le 
zanne della spietata belva, la quale par rico- 
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nosca nei dormienti chi può lottare virilmente 
e chi ha quasi esaurita qualunque forza. E no- 
tissimo l'odio che regna tra il cane e la Jena : nei , 
villaggi del Sudan i cani s'attruppano quando 
odono r urlo della Jena e la inseguono per 
ucciderla ; spesso però la Jena si nasconde tra ' 
un folto cespuglio, ed i cani baldanzosi e si- I 
curi di una facile vittoria vengono all'impensata i 
assaliti dal feroce animale. ì 

I selvaggi non si danno cura di dare la i 
caccia alla Jena per due ragioni: la prima 
perchè la carne non è nei loro gusti, per quanto 
depravati ; secondariamente perchè pensano 
che la Jena possa essere per metà uomo e per 
metà animale. Non credevo che in tutto 
il Sudan ci potesse esser questo pregiudizio 
tanto radicato, ma ho dovuto persuadermene 
dopo aver parlato con moltissimi capi dei sel- 
vaggi. Essi dicono che alcuni uomini, tra quelli 
che giornalmente vivono in società con gF in- 
digeni, si convertono in Jena in sul far della 
sera ed internandosi nei villaggi come ven- 
dicatori^ di azioni malvagie e quasi strumento 
della divinità, entrano nei casolari ed ucci- 
dono uomini ed animali. Il nostro dragomanno, 
certo Abdalla, tra i servi il più istruito; so- 
steneva con molto calore l'opinione dell'uomo 
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Jena, ed assicurava di aver egli stesso cono- 
sciuto persone, che di notte tempo vestivano 
quel ferino mantello. E proprio vero che la 
superstizione radicata in un popolo può inva- 
dere ancora le migliori intelligenze! 






Il regno degli animali pennuti se alle porte 
del Sennar non può vantare i tipi più variati, 
ha però un uccello che gli Arabi chiamano 
Sheregrig ed i latini Merops, il quale nulla 
lascia a desiderare per la bellezza delle sue 
piume. E un uccello rarissimo in Europa, e 
forse è per questo che si vede male disegnato e 
peggio descritto. Si trova in tutta la Siria, nel- 
r Arabia, ed alle frontiere del Sennar. Però quello 
della Siria differisce da quello del Sennar perchè 
il suo dorso è molto più fosco, ed il colore blu 
delle ali è più sbiadito. E quasi grosso come 
una nostra gazza comune, e sembra che ri- 
peta l'etimologia araba del suo nome dal vi- 
vace colorito delle sue piume. Al disotto del 
ventre è di un blu magnifico; nel dorso e 
nelle ali esterne è di un blu più fosco, forse 
per l'azione diretta del sole. La metà supe- 
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riore dell'ala è molto più chiara, quella infe- 
riore è di un blu tendente al nero ; le piume 
della coda sono di un blu chiaro, ma le due 
penne lunghe che sortono molto al di fuori 
della coda sono più fosche, quasi come quelle 
delle ali. Il suo becco è molto forte ed arti- 
stico, e nella parte superiore porta una specie 
di ciuffo bianco, che dà Y idea di due mus- 
tacchi. Neri e ben proporzionati sono gli 
occhi, e riride di un colore rossiccio. I piedi 
sono di colore chiaro; porta tre dita in avanti 
ed uno in addietro, tutti armati di unghie 
potenti. Alcuni naturalisti hanno confuso que- 
sto elegantissimo uccello con le sirene; ma 
mentre lo Sheregrig vive di fiori e di miele, 
la sirena si ciba di mosche e d' insetti ; la 
sirena , comune a tutto il levante , vola per 
gli spazii in società , mentre questo si trova 
quasi sempre solitario. Dicono abbia un canto 
melodioso, ma io non ho potuto verificarlo. 



* * 



Non rimanemmo molto tempo a Kamlin: 
ci premeva di non perdere il vento favore- 
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vole che dopo mezzodì si era sollevato, e cer- 
cammo di riguadagnare la barca. Nel retro- 
cedere trovammo un turco proveniente da Ka- 
daref, il confine più prossimo ali* Abissinia; e 
lo richiedemmo se aveva notizie di alcuni 
bianchi, che si trovavano allo Shoa diretti al 
cuore dei Gallas. Ci disse che in Abissinia si 
parlava molto di questi franchi, amici del re 
di Shoa , che dividevano con lui le dolcezze 
della costa, le fatiche del campo ed i peri- 
coli della guerra. Il turco era male informato, 
poiché i nostri bravi esploratori non hanno mai 
trascinato sul campo di battaglia e nelle avven- 
ture dissennate il vessillo della patria ed il pre- 
stigio della loro spedizione. 



* * 



Al 28 di Gennaio, con forte vento di N.O., 
partimmo da Kamlin, e facemmo vela verso il 
Sennar. 



Matteucci. 8 



V. 



S E S N A R. 



Nella via che dovemmo percorrere per giun- 
gere da Kamlin al Sennar, non avremmo po- 
tuto lamentare una avversa fortuna, se il Nilo 
azzurro coi suoi molteplici zig-zag non ci aves- 
se reso contrari quei venti che in linea retta 
sarebbero stati favorevoli. 

Non s impiegano mai meno di sei giorni 
per arrivare al Sennar, e ciò per vincere 
una distanza che per terra si può percorrere 
in tre giorni di cammino. Lungo la via s in- 
contrano molti villaggi, e tutti hanno qual- 
che importanza, non tanto pel numero de- 
gli abitanti, quanto pel vivo commercio che 
esercitano in cereali. Si trova Mesalemich, 
Abu Harras, e Wad Medinch, paesi che non 
potemmo visitare per non perdere un tempo 
che diveniva ogni giorno più prezioso. Più 
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ci avanzavamo , la flora diveniva sempre 
più variata e rigogliosa. Le sponde niliache 
risaltavano di un verde cupo , mentre dai 
lontani e deserti campi le messi della durha 
(sorgum vulgare) e del full (faba satira) on- 
deggiavano ricche di prodotti. La fauna del 
Nilo era abbondante ; numerosi coccodrilli 
strisciavano sui banchi di sabbia, e grossi 
ippopotami ergevano al di sopra delle onde 
il loro capo mostruoso , e sembrava voles- 
sero ingombrarci il cammino. Il capitano Gessi 
siedeva in permanenza sul ponte della barca, 
pronto con la sua carabina , e dava prove 
della sua eminente abilità nembrotica; però 
la preda ci fuggiva, perchè i coccodrilli per 
quanto gravemente feriti si tuffavano sott' acqua, 
e gli ippopotami scomparivano immantinente 
per andare a morire nelle loro tane. 

Uno spettacolo che spesso nelle prime ore 
meridiane richiamava la nostra attenzione, ci 
era offerto dalle numerose ma ndre di armenti 
che affluivano al fiume per dissetarsi. Prece- 
devano i buoi, poi le vacche, i vitelli, ultime 
le pecore. I buoi non sono tra i più belli 
deir Africa centrale , ma le giovenche non 
temono confronti. Il loro mantello è ri- 
gato a strisele longitudinali bianche , rosse , 
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nere, e molte volte anche a colore isabella; 
sono di statura alta, con testa aperta e corna 
molto ampie. Se i trasporti non fossero tanto 
difficili, potrebbero fornire all'Europa una razza 
speciale e bellissima. Quando gli armenti be- 
vono o debbono traghettare il fiume per gua- 
dagnare la riva opposta, gli uomini entrano 
nell'acqua, e coi bastoni e con la voce alta e 
sonora gridano forte per intimorire i cocco- 
drilli , che potrebbero tentare Y assalto sopra 
qualche bove. 

Però spesso i coccodrilli più vecchi, con- 
sci che in quelle voci non si nasconde che uno 
spauracchio, osano affrontare un grosso ani- 
male, ed aiutati dalla corrente lo trasportano 
in un posto più comodo per ucciderlo e di- 
vorarselo. 



* * 



Erano le tre pomeridiane del due Febbraio; 
il vento ci soffiava favorevole; sulF albero di 
poppa sventolava superbo il nostro vessillo , . 
quando scorgemmo la capitale del Sennar. In 
un momento di legittimo entusiasmo, si cor- 
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reva da prora a poppa, si divorava con lo 
sguardo lo spazio, e non potemmo attendere 
che fosse gettata T àncora, perchè in un salto 
toccammo la terra ; quella terra ricca per noi di 
tante memorie, e che fanciulli udimmo ricordare 
dai ciceroni dei serragli i quali descrivono con 
enfasi i leoni ed i leopardi presi nelle foraste 
del Sennar. 

Avevo deciso di entrare nel famoso regno 
.con idee vergini, quindi non mi ero occupato 
di leggefe le poche memorie scritte su que- 
sto paese, le meraviglie dei geografi, i sogni 
ed i deliri dei poeti. Fu forse buon consi- 
glio, perchè in tal guisa la impressione che 
r animo riceve è più legittima, meno fuorviata. 



* * 



Rimasi estatico: salii sopra un poggio di 
terra, guardai in più direzioni, chiesi affannato 
se quello era proprio l'antico Sennar, perchè 
non potevo persuadermi che in quattro capanne 
che si distendevano sotto gli occhi , in quel- 
la unico minareto sfuggito al tarlo del tempo, 
fosse tutto l'avanzo di un grandioso passato. 



Il8 SENNAR. 

In quel momento mi parve falsa la sentenza sto- 
rica che afferma, che come i secoli sì succe- 
dono per l'umanità, cosi nuovi popoli sorgono 
dalle ceneri di popoli trapassati. Ma dove è il 
popolo rampollo di una generazione che passò 
alla storia con tanto onore? E vero che tal- 
volta quando egli è alF apice della gloria , 
sparisce dalla scena del mondo come un fuoco 
fatuo. Su quello immenso spazio in cui, due se- 
coli or sono, sorgeva una potente città che rico- 
vera va oltre 200 mila anime, indarno oggi il 
pellegrino della scienza cercherebbe una me- 
moria, una sigla, una pietra, che dica — qui 
fu la patria di un gran popolo che favori i 
geografi delF Etiopia aristotelica e cristiana. 
Tutto è scomparso , il tempo ha devastato 
ogni cosa: le ricordanze, i monumenti grani- 
tici, la luminosa impronta del genio ; del pas- 
sato nulla è rimasto, neppure una labile tradi- 
zione nei superstiti, tanto il conquasso fu atroce, 
repentino e completo ! Alla vita agitata di po- 
chi secoli fa, è succeduta una solitudine se- 
polcrale, che sembra porti sospeso negli spazi 
il motto biblico 

1 

Sic pransit gloria mundi. 

Non credevo certo di ritrovare memo- 
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rie palpitanti del Sennar antichissimo, quale 
fu al tempo di Cicerone, quando inviava nu- 
merosi leoni che dovevano combattere coi gla- 
diatori neir arena del romano Colosseo; del 
Sennar che in tempi a noi più prossimi era 
la via di comunicazione, la porta di entrata 
per l'Etiopia, quando su questa brillò quel fa- 
moso nimbo di civiltà ; ma almeno speravo non 
mancassero memorie di un' epoca per la storia 
recente, di quattro secoli scorsi , in cui fon- 
dossi la potente dinastia dei Re Fungi. Nep- 
pure questo poco mi è concesso, e se vengo 
a riferire qualche notizia in relazione a quei 
fatti, lo posso soltanto per avere attentamente 
studiate alcune cronache abissine. 



* * 



Correva r anno deir èra volgare 1504, quando 
una nazione incognita a tutto il mondo, che 
abitava il Nilo bianco al 1 3°, abbandonò le 
sue terre, e presa imbarcazione sul Nilo sopra, 
un ingente numero di canotti, approdò nelle 
vicinanze del Sennai^. Il sovrano di questo 
reame armò i migliori suoi sudditi, che erano 
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tutti Arabi, ma ebbe un terribile rovescio di 
fortuna, e perduta la capitale fu costretto ad ar- 
rendersi. Le condizioni imposte furono onerose 
e crudeli; il re fu deposto, e divenne un luogo- 
tenente dei vincitori. 

Questi negri bellicosi, partiti dalle rive del 
Nilo bianco portavano il nome di Scilluchi. 
Fondarono una dinastia che ebbe per capo sti- 
pite certo Amru, il fortunato vincitore, che ha 
avuto successori legittimi sino al 1823, epoca 
in cui il Sennar fu conquistato dall'Egitto. Il re 
e tutti gli Scilluchi erano idolatri, ma legati 
in rapporti commerciali con T Egitto, diven- 
nero presto Mussulmani. Assunsero il nome di 
Fungi, che indica secondo qualcuno signore e 
conquistatore, e secondo altri cittadino libero. I 
Fungi sembra non abbiano grande diritto di 
essere chiamati cittadini liberi, perchè ritene- 
vano come onore la schiavitù, ed in questa ri- 
conoscevano runico titolo di nobiltà. 

Nelle leggi che regolavano Y assunzione al 
trono di un sovrano, vi era qualche cosa di 
barbaro : il Re non poteva salire al trono senza 
.ricevere l'ammonimento, che sarebbe stato le- 
galmente ucciso da uno schiavo, se un consi- 
glio tenuto dai più influenti dello Stato avesse 
deciso, essere nell' interesse comune che cessasse 
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di regnare. Lo schiavo che aveva T incombenza 
di uccidere il sovrano, era scelto tra i mem- 
bri della casa reale , e portava il titolo di 
Sid-el-Coom, cioè maestro della casa reale. 

Racconta il Bruce di avere conosciuto nel 
Sennar (1772) un certo Achmet, che era in 
quel tempo il Sid-el-Coom della monarchia. 
Abitava nel palazzo di Ismain, allora sovrano , 
quantunque poco prima avesse ucciso il Re 
Nasser coi suoi due figli grandi ed uno pop- 
pante. Il Bruce si loda moltissimo di questa ami- 
cizia, e dice fosse una delle persone più istruite 
del regno. Un giorno egli chiese ad Achmet, 
perchè avesse ucciso i due figli di Nasser in 
presenza del padre. Egli rispose che lo aveva 
fatto per riverenza a Nasser, che aveva diritto 
di vedere i suoi figli uccisi in modo legale con 
la gola segata da una sciabola; e se ciò non 
avesse fatto in presenza del padre , i nemici 
avrebbero potuto far soffrire a quei fanciulli 
una morte più crudele e più ignominiosa. 
Achmet aggiunse che il Re Nasser non aveva 
molto sofferto nell' assistere a quello spetta- 
colo di sangue, ma che piuttosto dispiaceva 
a lui stesso di morire, e tentò di sottrarsi con 
la fuga alla suprema decisione del consiglio 
di Stato , e solo quando vide che ogni resi- 
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stenza era inutile, si lasciò uccidere. Bruce 
replicò ad Achmet: — Ma quando comparite 
dinanzi al Re, non avete voi paura che egli 
vi mostri come non sia tanto facile il farlo 
morire? — Niente affatto, rispose Achmet, 
la mia carica mi obbliga di rimanere vi- 
cino a lui quasi tutta la mattina, e a vederlo 
tutte le sere a tarda ora: egli sa ch'io non 
ho alcuna parte al male che gli si prepara, e 
che io non posso accelerare la sua morte di 
un istante ; ma una volta condannato, il resto 
è un affare di convenienza, e sicuramente lui 
stesso predilige di essere ucciso in particolare 
e dalle mani di un suo vicino, piuttòsto che 
vedersi abbandonato in pubblico ai colpi di un 
assassino pagato, di un cristiano, o di uno 
schiavo arabo. 

Quando moriva un Re del Sennar, succe-r 
deva al trono il figlio primogenito, e tutti i 
suoi fratelli erano uccisi per mano del Sid-el- 
Coom (l). Questa triste usanza sembra con- 
cessa alla legge abissina, che relegava in un' alta 
montagna i principi collaterali della famiglia 



(i) Voulez-vous ressembler à ces Rois d*Orient 
Qui de l'Asie, esclavcs oppresseurs arbitraìres. 
Pensent ne bien régner qu'en étranglant leurs frères ? 



r 
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reale, discendenti da Salomone. La differenza 
di trattamento sta come paragone di civiltà : in 
Abissinia si esigliava un principe, nel Sennar 
lo si uccideva sotto gli occhi del padre, nel 
palazzo ove era nato. Anche nel Sennar come 
in Abissinia, le femmine non succedevano mai 
al trono, né saprei dirne il perchè ; se, morto 
il Re, suo figlio non poteva per Tetà succedere 
al trono, nominavasi una reggenza, e nei con- 
sigli della corona nulla poteva il voto della 
Regina. 

La dinastia dei Re Fungi regnò potentis- 
sima sino al 1823. In quel tempo il Re del 
Sennar disponeva di un esercito agguerrito, e 
composto di centomila cavalieri. Quando Ismail 
Bascià imprese la conquista di questo reame, 
ebbe da lottare contro difficoltà straordinarie. 
La battaglia che nel giugno 1823 ebbe luogo 
sulle alture di Abu Sciokah tra la cavalleria 
di Ismail Bascià e quella non meno valorosa e 
rinomata dei Fungi, fu sanguinosa e pugnata 
con un eroismo degno di un gran popolo. Fu 
la prima volta che l'esercito dei Fungi ebbe 
a combattere contro soldati muniti di fucile : 
mentre i primi cavalieri avventuravansi con 
slancio contro il centro delle masse nemiche , 
pensando che i soldati Egiziani fossero armati 
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di bastoni, trovarono una morte pronta e ter- 
ribile ; tutto r esercito peri in queir inumano 
eccidio, e Ismail Bascià cinse col suo valore 
una nobile corona sulla tomba di un popolo 
generoso che si spegneva. Una parte della su- 
perstite razza dei Fungi, fuggì raminga sulla 
vetta dei monti, ed attualmente tiene un im- 
perio libero ed indipendente. 

Alcuni di animo meno nobile e severo men- 
dicarono un pane alla corte del Re vincitore, 
ed anche oggi vive al Sennar l'ultimo discen- 
dente pensionato dal Governo Egiziano. Lo 
volli vedere: è un uomo alto di persona, di 
mezza età, macilento, e molto sofferente di sa- 
lute : nella fisonomia ben marcata porta T im- 
pronta di una nobile stirpe ; ha fronte alta, e 
profilo di volto gentile ; le sciagure che hanno 
colpito la sua casa, gli hanno impresso le 
stimmate del dolore. Si mostrò lieto di sapere 
che io conoscevo la sua storia, e quando gli 
dissi, che noi popoli civili nutriamo maggior 
simpatia e rispetto pei figli della sventura 
che per gli eletti della fortuna, mi rispose — 
tu sei giusto come il sole che entra nella ca- 
panna del povero, come nella tenda dei Re. — 
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* * 



Convien credere che da cento anni in qua 
sia successo nel Sennar una rivoluzione clima- 
tologica a giudicare da quello che scriveva 
alla fine del secolo passato il Bruce, il quale 
asseriva che per la mala influenza del clima, 
gli uomini al Sennar avevano una vita breve, 
e gli animali, come il cavallo, il mulo, e l'a- 
sino non potevano vivere oltre sei mesi: oggi 
la cosa corre diversa; uomini di tardissima 
età non si trovano né ivi né in tutta T Africa 
centrale, ma però in quel reame si gode di un 
clima relativamente al Sudan saluberrimo, e 
gli uomini vivono benportanti e senza quel- 
l'impronta speciale che lasciano i climi pa- 
ludosi. 

Sarebbe molto interessante il potere stabi- 
lire a che popolo appartenga la razza che vive 
al Sennar. Il Bruce, il Calliaud, il Marno opi- 
nano che essa discenda in gran parte dai Scil- 
luchi e dai Denka. Di questo asserto gli il- 
lustri scrittori che ho citato, non ci danno il 
conforto di grandi prove. 

Se è indiscutibile che gli Sciluchi nel 1504 
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s'impossessarono del Sennar e vi stabilirono 
la potente dinastia dei Fungi, ciò per me non 
prova che i nativi di quel regno debbano la 
loro origine a questo popolo conquistatore. E 
troppo enorme la differenza che esiste tra gli 
Sciluchi che abitano le basse pianure del Nilo 
bianco, e gli uomini del Sennar, perchè si 
possa venire ad una tale conclusione. Il clima 
è certo un grande coefficiente per la modifica 
delle razze, ma non bisogna poi credere che 
in quattro secoli possa portare una correzione 
tanto potente nel tipo da non saperlo ricono- 
scere per quanto lo si osservi accuratamente. 
Io penso che la razza sennariana appartenga 
ad una transizione etnologica tra la famiglia 
Kamitica e la Caucasica , ed emetto V idea 
che essa sia un frammento della famiglia 
Gallas, respingendo Y opinione che partecipi 
della razza Denka o Scilluka. Che la dinastia 
dei Fungi venga dal paese dei Scilluki è ne- 
cessario ammetterlo, perchè lo registra la sto- 
ria con prove attendibili, ma moralmente non 
si giunge a comprendere come un popolo nero, 
tipo degradato nella scala antropologica, abi- 
tuato ad una vita brigantesca , abbia potuto 
realizzare una invasione regolare, e gettare le 
fondamenta di una dinastia chiamata a reg- 
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gere popoli ad essi superiori sia per bellezza di 
tipo, sia per capacità intellettuale, 
y I caratteri tipici, che predominano attual- 
mente nella razza sennariana, fatto astrazione di 
alcuni occidentali dovuti al miscuglio delle 
razze, sono: il colorito della pelle che è di un 
bronzino chiaro, il naso aquilino, l'occhio in- 
telligente, la statura vantaggiosa, il cranio brac- 
chicefalo, l'angolo facciale aperto, i capelli ricci, 
ma non lanuti, e questi sono caratteri, lo ve- 
dremo più avanti, che distinguono la famiglia 
Gallas. E ancora lontano il giorno in cui po- 
tremo dire di aver veduto chiaro nella, que- 
stione della immigrazione dei popoli verso il 
continente africano, né mi sembra che per 
ora gli scienziati sieno sopra una buona strada. 
Ci perdiamo in questioni troppo bizantine, men- 
tre dovremmo togliere di mezzo i dissidi che 
regnano tra le varie scuole, cercando argomenti 
di fatto nello studio della razza africana nel 
cuore del continente. 






Ho detto con qualche diffusione come ri- 
manessi disilluso nel vedere, che il Sennar nulla 
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serba dei tanti ricordi del passato, ed ora non 
sarà fuor di luogo dire qualche cosa del suo 
stato presente. 

Il villaggio non ha forma geometrica spe- 
ciale ; sorge sulla sinistra sponda del Nilo az- 
zurro in una posizione piuttosto eleyat . En- 
trandovi dal lato del fiume non si vedono che 
capanne di paglia , ma neir interno vi sono 
edifici costrutti con terra e paglia: due soli sono 
in mattoni crudi; Tuno è destinato a caserma 
ed a prigione, l'altro è T abitazione del gover- 
natore della Provincia. Nella stagione delle 
acque i Tukul riescono preferibili alle case di 
terra, perchè que^ste rovinano ogni qualvolta 
piove a dirotto. Le vie sono tortuose e strette, 
il bazar è angusto con botteghe oscure che per 
porta hanno un unica finestra dalla quale esce 
fuori il capo calvo di un Arabo che vi invita 
ad osservare le sue mercanzie. Al di fuori delle 
botteghe giacciono seduti all' orientale uomini 
e donne che traflicano, con muschio, sesamo, 
durha, legno odoroso, erbaggi ed altri pochi 
generi. La popolazione del Sennar, a giudicare 
dal movimento che si osserva, non può supe- 
rare le dieci mila anime; gli schiavi, come in 
tutto il Sudan, formano il maggior contin- 
gente. 



I 
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Giunti al Sennar ci portammo a visitare il 
Governatore pel quale avevammo varie com- 
mendatizie. Era un certo lussuf Bey , di na- 
zionalità Turca, uomo istruito, e molto com- 
petente in materia militare. Ci accolse con 
i squisita affabilità sul suo divano, ed udito lo 
scopo del nostro viaggio, ci offri la sua au- 
torità fin dove poteva esserci utile. Mentre si 
parlava col Governatore ci venne recapitato 
un dispaccio proveniente da Chartum, e fir- 
mato dal nostro amico Rosset, il console An- 
glo-Germanico. 

Quel dispaccio conteneva la dolorosa noti- 
zia della morte del nostro Re. Ci parve di 
trasognare, e dovemmo pregare il dragomanno 
a leggere più volte il testo del telegramma 
perchè sembrava non ci potessimo persuadere 
che il Re d'Italia fosse morto. Il Governatore 
conobbe nelle nostre fìsonomie, atteggiate ad 
un sincero dolore, la impressione sinistra che 
avevamo provata, e ci disse che se avesse pre- 
veduto il Yatto avrebbe letto il dispaccio con 
altri termini. Ci premeva di mettere anche 
noi un segno di lutto che ricordasse ai nativi 
la sventura che aveva colpito la patria e de- 
cidemmo di abbassare la bandiera per tre 
giorni. Non sapevamo come farlo intendere 

Matte UCCI. 9 " 
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al capo della nostra barca, il quale andava su- 
perbo del vessillo che sventolava sulF albero 
di poppa, e quando egli fu persuaso, chiamò i 
marinai a parlamento e disse loro : — E morto 
il grande Re dei Franchi ; i nostri signori lo 
piangono, e mi hanno ordinato di abbassare 
la bandiera per tre giorni, scorsi i quali il 
Re sarà risorto, e voi potrete rimettere il ves- 
sillo sull'albero. — L'ordine fu eseguito ed in 
sull'alba del terzo giorno con grida di gioia la 
bandiera fu issata. 

Prima di abbandonare il Sennar volli visi- 
tare i campi che riallargano nelF interno, ric- 
chi di una vegetazione tanto rigogliosa da for- 
mare delle foreste , nelle quali si gode una 
temperatura mitissima. Le piante non sono 
molto variate ; prevalgono le mimose cariche 
di gomma che brilla al riflesso del sole : vi 
sono numerosi arbusti di cotone che cresce 
naturale , in grande estensione , e forma una 
delle ricchezze del paese. L'albero che meri- 
tamente ferma Y attenzione è chiamato dagli 
arabi Kol-quall, che credo corrisponda sìYEu- 
phorbia candelabrum di Linneo. È di forma et- 
tagona regolarissimamente arrotondata: in basso 
è di un legno solido e compatto, mentre nella 
parte superiore è spugnoso e sprovvisto di 
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foglie. Ha rami allungati, dentellati e spinosi 
che lo guerniscono da tutte le parti ; air estre- 
mità di questi rami germogliano rose dal co- 
lore d'oro il più brillante, e formate da cin- 
que petali oblunghi. Quando questi fiori ca- 
dono , sono surrogati da un frutto triango- 
lare da prima verde e rossastro, che a com- 
pleta maturità diventa di un cremisi fosco. 
Neir interno il frutto ha tre celle in ciascuna 
delle quali s alloga un grano duro e secco. 
Le foglie alla più piccola pressione gemono 
in abbondante copia un liquore lattiginoso, e 
turchiniccio. Tagliando un piccolo ramo del 
Kol-quall ne esce un liquido tanto caustico 
che agisce sulF istrumento da taglio. Gli ani- 
mali istintivamente rifuggono dall' avvicinarsi 
a quest' albero , ed i nativi non lo temono 
meno. 

I terreni del Sennar sono atti a prodotti 
favolosi; la durha che costituisce la base del 
nutrimento dei nativi può calcolarsi renda il 

cinquanta per uno. L'agricoltura non è curata; 
estensioni immense restono incolte, e sopra 
questa cresce spontanea una grande varietà 
ubertosa di erba. 

II nutrimento usato dai nativi è molto fru- 
gale; i poveri si cibano di pane fatto con la' 
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durha, i ricchi si servono del nostro comune 
frumento. Fanno grande uso di carni, special- 
mente di cammello che moltissimi mangiano 
cruda, altri cotta. Nei mercati non si vende 
pubblicamente la carne di maiale, e ciò per ri- 
spetto alla religione Mussulmana ivi molto pro- 
fessata, ma tutti ne mangiano, senza che Tuno 
sappia dell'altro* 

Il clima del Sennar è capriccioso: d'ordinario 
è caldissimo il giorno, freddo per tutta la notte. 
Al tempo della pioggia, dal maggio al settem- 
bre l'aria è molto umida ed in quei mesi vi è 
predominio di malattie speciali. Durante la 
stagione estiva, i nativi non usano bagni come 
cura contro gli eccessivi calori, ma in quella 
vece si ungono il corpo con grasso di cammello 
o d'ippopotamo, e credono in questo modo di 
rendere meno potente Y azione del sole. Ric- 
chi e poveri vestono con molta semplicità: 
portano una lunga camicia di tela di cotone 
che scende dal collo ai piedi. La differenza nel 
vestiario tra gli uomini e le donne sta nel co- 
lore ; i primi portano la camicia bianca aperta 
nel petto, mentre le donne ne indossano una 
bleu, molto stretta al collo ed alle braccia. Cam- 
minano a piedi scalzi, e solo in qualche solen- 
nità portano sandali che riescono di grave in- 
comodo. 
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Nel Sennar non vi sono malattie speciali; 
predomina la dissenteria che si presenta molto 
grave nella stagione delle pioggie, ed è sem- 
pre accompagnata da febbri intermittenti. La 
sifilide è comune, ed ho veduto alcuni bellis- 
simi casi di trasmissione ereditaria a traverso 
parecchie generazioni. La elefantiasi tanto co- 
mune in Abissinia, e più tra gli Arabi, è del 
tutto sconosciuta nel Sennar: il vajolo nero 
spesso vi fa strage, e al mio ritorno in Eu- 
ropa desolava quelle contrade. 
^ I Sennariani sono scostumati e dediti all'ozio: 
lahciuUi, evirano le loro forze conducendo una 
vita effeminata; uomini, passano là giornata in 
mezzo ad una moltitudine di donne fumando, 
e bevendo un liquore che ricavano dal frumento 
che chiamano merissa. Assistono con molto tra- 
sporto allo spettacolo che offrono le pubbliche 
danzatrici, una casta celebre in tutto il Sudan. 
Sono donne per lo più avvenenti che menano 
una vita dissoluta, e vanno di villaggio in vil- 
laggio per dare spettacoli. Quasi nude, cin- 
gono ai fianchi una stoffa bleu che scende sino 
alle gambe. Per fare risaltare il loro acconcia- 
mento vi aggiungono diversi ornamenti come 
collane , braccialetti, e filze di zecchini d' oro 
disposti a corona sulla testa. Qualche volta s*at- 
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taccano un anello in cima al naso, e le loro 
pàlpebre sono sempre tinte di nero per ag- 
giungere vivacità ai loro occhi. Le estremità 
delle loro dita, le palme delle mani, i pollici 
dei piedi sono tinti in rosso fosco. Eseguiscono 
i balli nelle vie, nei ba:(ar, nei cortili e davanti 
alle porte ; danzano pure anche nell' interno 
degli harem specialmente in occasione di 
qualclie solennità. Le loro danze sono estre- 
mamente lascive: ricordano i baccanali dell'an- 
tichità, ma disgraziatamente non sanno accop- 
piare alla gravità antica, la grazia procace dei 
balli orientali. 



Esaurita completamente la nostra curiosità 
nel visitare la capitale del Sennar, decidemmo 
di ripartire, e pregammo il governatore ad 
accompagnarci a bordo della nave. Accondi- 
scese all'espressogli desiderio e si occupò ad 
osservare il nostro bagaglio ; da bravo soldato 
si cuiù specialmente delle armi che avendole 
trovate molto perfette disse con accento vi- 
brato : — Se i Turchi contro i Russi avessero 
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posseduto questi fucili (Weterly) le cose sareb- 
bero state favorevoli pei miei fratelli. — 

In sull'imbrunire del giorno 3 Febbrajo le- 
vammo r àncora e si fece rotta per Karkog. 



VI. 



KARKOG. 



A lungo andare la via fluviale torna sem- 
pre nojosa : o è il vento che manca, o raffiche 
troppo violenti ti fanno temere sulF avvenire 
della fragile barca, oppure se il vento spira in 
equa proporzione ed in direzione di poppa, una 
sinuosità di fiume te lo rende contrario. Pel 
Nilo azzurro poi il mese di Febbrajo è di cat- 
tivo augurio, perchè poche volte si può sapere 
quando si leverà F àncora, mai quando si potrà 
gettarla per essere arrivati a destinazione. Dal 
Sennar a Karkòg avremmo potuto tenere la via 
di terra, ma per ubbidire ad una esigenza stret- 
tamente economica, si prescelse di proseguire 
la via per acqua. Impieganimo non meno di 
quattro giorni a percorrere una distanza rela- 
vamente breve, ma che riesce difficile per gli 
angoli acutissimi che in questo tratto presenta 
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il fiume, che conviene vincere facendo tirare 
con corda la barca. In questi ultimi giorni di 
navigazione il capitano Gessi trovava largo com- 
penso, nelle lunghe ore di forzata inazione, cac- 
ciando le gru reali, che come fitte colonne 
piombavano sulle rive del fiume, e si getta- 
vano di notte sui campi biondeggianti di messi. 
La gru reale emigra in tale stagione dall'al- 
tipiano dell'Asia Minore, e viene nella ghcTJra 
del Sennar, ove trova^n abbondante cibo; 
riparte verso il cadere di Marzo, e va a ni- 
dificare in patria. 

Le rive del Nilo azzurro, ricche qui come 
in quasi tutto il corso di rigogliosa vegetazione, 
sono popolate dal regno dei quadrumani con 
tutte le sue varietà, delle quali la pijù bella è la 
scimia rubra, che in grandezza supera le altre 
specie. Le scimmie danno una allegria speciale; 
nel vederle, in preda ad un'agitazione conti- 
nua, correre sulla vetta degli alberi ed in fondo 
ai burroni, ci sembra di vivere della loro balda 
allegria. Ho vedute alcune razze di scimmie 
piccolissime, e rimpatriando ho potuto portarne 
alcune e sono di una eleganza speciale. 

La caccia delle scimmie è divertente, né si 
saprebbe immaginare un modo più sagace di 
quello usato dai nativi per accalappiarle. Essi 
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usano di mettere un liquore che chiamano Me- 
rissa (1), entro un vaso di terra che pongono 
sotto un albero sul quale sono salite molte 
scimmie: il cacciatore si nasconde dietro un 
cespuglio, e tutte le scimmie piombano su gli 
orli del vaso, e bevono il liquore inebbrìante ; 
bevono tanto che in breve cadono in profondo 
letai^o, e divengono facile preda. 

Le scimmie vivono in società, e quasi si di- 
rebbe che grandi gruppi di famiglie ricono- 
scono l'autorità di un capo. Ingegnose, fab- 
bricano piccole tane, che rassomigliano alic 
capanne dei nativi ; affettuose le une verso le 
altre, emettono un grido compassionevole, se 
una di loro è ammalata, e quando muore fanno 
un commovente trasporto funebre. Le compa- 
gne ne verificano la morte nel seguente modo. 
Cominciano col muoverle il capo ed il corpo, 
la chiamano con grida alte e lamentevoli, poi 
la trascinano al piede di un albero , la driz- 
zano come volessero agevolarle la salita, la tras- 
portano suir albero, e 1" abbandonano ad un 
ramo : la scimmia cade, e le altre piangono, 

(1) La Merissa è il prodotto della fermenlaiione della 
durila (sorgum vulgaro). I nativi l'ottengono facendo bollire 
la durila in un vaso chiuso portante uà foro, alla parte in- 
feriore del quale esce il liquore che è causa di tanti mali. 
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per lunghe ore, perchè sono fatte certe dalla 
esperienza, che la morte non era apparente. 
Eseguiscono il trasporto alF ultima dimora , 
prendendola chi per una gamba, chi per la te- 
sta, chi per la coda, e la depongono nel fitto 
di una boscaglia. 

Le scimmie muoiono per molte malattie : 
in Europa, forse pel clima, soffrono grande- 
mente la tisi, e non vivono mai lungamente. 
Nel Sennar ed a Karkog hanno un terribile 
nemico nelFavoltoio e nel falco. Esse da lungi 
vedono i loro carnefici, piangono, si agitano, 
corrono, si direbbe che volino, ma non ponno 
sfuggire agli artigli della belva del regno pen- 
nuto, e, prese, vengono trasportate sopra un 
monte e divorate. 



3k 



11 5 Febbrajo quando si levò il sole, non era- 
vamo distanti oltre a 15 miglia da Karkog. 
Il vento era debole, e la barca avanzava len- 
tamente tratta dai nostri giovani marinai, che 
allegri cantarellavano canzoni arabe, dandoci a 
vedere che erano felici ; più felici certo di noi, 
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che annojati dalla forzata inazione, agognavamo 
di procedere solleciti per entrare in quell'i- 
gnoto, dal quale si doveva uscire o vincitori 
o vinti. Tutto il giorno stavamo sul ponte, spe- 
rando si presentasse nell'obbiettivo del canno- 
chiale Karkog, che segnava l'ultima meta della 
via fluviale. A mezzodì il vento divenne forte, 
e si mantenne tale, sino alle 4 e 15 minuti 
del nostro cronometro che gettammo T àncora. 
In quel momento fummo compresi da un en- 
tusiasmo, che prorompeva in ogni nostra parola, 
in ogni nostro movimento : scmbravaci di avere 
raggiunto un grande ideale , e le fatiche del 
passato non erano per noi che una labile ri- 
cordanza. Demmo opera sollecita allo sbarco 
di tutto il bagaglio, e quando abbandonammo 
la barca, fu abbassata la bandiera, che doveva 
accompagnarci sorridente sopra vie più peri- 
gliose. 

Si trovavano a Karkog, per ragioni di com- 
mercio, alcuni Greci, i quali meravigliati dall'an- 
nuncio di una barca che si avvicinava portando 
sull'albero la bandiera di una nazione civile, 
erano corsi alla riva, e ci attendevano giulivi 
e festanti. Tra questi notavasi certo Antonio 
Verdichi, ricco negoziante albanese, che seppe ri- 
cordarsi come noi Italiani da lungo tempo fossi- 
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mo amici sinceri della indipendenza della sua 
patria. Ci corse incontro, quasi piangendo ci 
strinse al collo, e ci baciava come rivedesse dei 
vecchi amici. Buon uomo ! fece caricare sulle 
spalle di schiavi il bagaglio, e condusse noi ed i 
nostri servi sotto la sua capanna. 






Dalla barca, Karkog si presenta all' occhio 
del visitatore sotto un aspetto allegro ed inte- 
ressante ; quasi nascosta agli occhi del mondo, 
sorge sulla destra riva del Nilo azzurro , à 
metà strada fra il Sennar e Roseres. Non vi 
sono case né di terra, né di pietra, ma una 
fila di capanne che fronteggiano la linea del 
Nilo, e dietro di esse altre a mo'di semicerchio 
verso r in terno del paese.. A Karkog si agita 
una potente vita commerciale : fuori di ogni 
capanna, in un gran quadrato chiuso di spini 
come fosse una %erìbha si raccoglie un monte 
di cereali, proprietà di mercanti che mandano 
i loro generi per tutto il Sudan. 11 paese . é 
grande, e nei giorni di mercato vi affluiscono 
nativi dei villaggi vicini per vendervi le loro 
derrate, e specialmente la durha, la gomma, 
il tamarindo, ed il sesamo. Dai dati che rac- 
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colsi si può argomentare una esportazione an- 
nua di cinquantamila quintali di gomma, di 
centomila di durha e di diecimila di sesamo. 
Il commercio è esercitato dagli Arabi e da 
qualche Greco, e le derrate sono condotte per 
la via fluviale a Chartum, ove vengono riven- 
dute con grande lucro. 

Il di dopo il nostro arrivo a Karkog era 
giorno di mercato, che riusci animatissimo per- 
chè erano giunte notizie di straordinari rialzi 
a Chartum nei cereali. Di buon mattino arri- 
varono centinaia di cammelli carichi di durha 
e di gomma, ed i mercanti vi furono sopra con 
prezzi elevati, ed acquistarono tutta la merce. 
In quel mercato si vendeva ogni ben di Dio : 
tabacco, poponi, cocomeri, ' tamarindo, burro, 
bovi, vacche, asini, gazzelle, giraffe, pellami e 
cotoni. Frammezzo a tutti questi generi formi- 
colava una turba di gente di ogni nazionalità 
e di molti paesi : v'erano i nativi, razza quasi 
nera, d* indole buona, curiosi di vedere noi 
bianchi, e più i nostri oggetti, che per essere 
chiusi in casse si celavano ai loro occhi ; uo- 
mini del Dar-Bertat (1) con capelli neri ed 

(i) Dar-Bertat è il nome di un* immensa provincia che 
dalie alture dei monti Tabi , nella vicinanza di Fasoglu , si 
stende sino quasi a Fadasi. 
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inanellati , quasi nudi , cui cingeva il fianco 
un drappo di cotone, forse un tempo bianco, 
oggi nero, per le ingiurie del tempo ; v'erano 
donne nude col ^olo rak (l) ai fianchi, che ven- 
devano pane, ed altre che sorridevano ai pas- 
santi come le cocottes sui boulevards di Parigi. 
Uomini, donne, fanciulli e bestie, radunate nel 
vasto recinto che chiamano Suk, formavano una 
confusione indescrivibile. In quel tramestio si 
udivano orribili favelle; dall'Arabo abbondante, 
espansivo e di timbro sonante, al Denka ruvido, 
scortese e per nulla intelligibile; dall' Amarico 
che parlato in fretta sembra una melodia, tanto 
lo pronunciano cantarellato, alla lingua del Dar- 
Bertat che sembra monosillabica, poverissima, e 
che viene parlata sottovoce. Uomini e bambini 
erano armati di lancia e di scudi. Sembrava 
fossero pronti ad accettare battaglia , e Y ora 
non era forse fontana, perchè ogni giorno si 
battono o con le belve o contro altre tribù. 

m 

La lotta è parte integrante della loro vita so- 
ciale. 

Industrie speciali a Karkog non ve ne sono : 
paese naturalmente agricolo, ripete la sua po- 

(i) Rak in arabo è una cinta di pelle, che le donne si 
stringono poco sopra ai fianchi, dalla quale discendono tante 
fitte strisele di pelle, che coprono perfettamente il bacino. 
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tenza commerciale dal sorriso di una provvida 
natura, che volle anche favorirlo col farlo facile 
scalo a tutto il Sudan. Gli uomini non lavo- 
rano che dieci giorni nell'anno per seminare, 
e cinque per raccogliere ; il resto del tempo Io 
passano o seduti ali* orientale con la lancia in 
resta, all'ombra di un tamarindo o di un sic- 
comoro^ oppure nella caccia o nella guerra. Le 
donne ed i bambini si portano nelF interno del 
paese, e vanno a racimolare d'albero in albero 
la gomma, che poi vendono ai mercanti che 
la trasportano a Chartum. 

Mentre noi ci trovavamo a Karkog, vi giunse 
per salutare il nuovo mudir (prefetto) il Melik 
Abu-ruf, uno dei principi più noti del Sudan. 

Melik Abu-ruf è il Re di una gran parte 
della ghezira del Sennar, ed i suoi dominii al 
Sud-Ovest si prolungano verso zone indefinite. 
Tributario oggi dell'Egitto, la sua autorità è 
meno fastosa ma la sua potenza è ancora estesa 
ed illimitata. Gode simpatia e rispetto dai na- 
tivi, tanto quanto lo temono ; Mussulmani od 
idolatri giurano sul suo capo, ed egli non può 
lamentarsene , sicuro come è che giurano il 
vero : lo spergiuro temerebbe troppo l'ira di 
un Dio vivente e visibile. Vive lontano dai 
centri ove possiede e comanda; ma è costante- 
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mente ricordato in ogni paese, in ogni mercato, 
in ogni tukul, perchè tutto parla o della sua 
ricchezza o dei suo potere. È uomo di circa 
quaranta anni, alto di statura, grosso, con te- 
sta quasi deforme ; parla arabo , ma intende 
altre lingue del centro d'Africa. Ogni' giorno 
fa uccidere un cammello, e ne mangia da solo 
il fegato : beve spiriti, e preferisce quel veleno 
verde che i Francesi chiamano ' absinthe. Non 
ha residenza fissa ; nomade, si può dire che con 
lui si muove un intero villaggio, perche il suo 
seguito è formato sempre da 400 cavalieri e 
da un numero ingente di schiavi. Gentile di 
modi ed entusiasta degli Europei, professa a noi 
rispetto, sapendo di doverci temere. Quando 
ci vide la prima volta , dopo aver ricer- 
cato del motivo del nostro viaggio ed offerta 
generosa ospitalità nelle sue terre, disse: — Per- 
chè voi bianchi veniste con armi e con' carri 
fumanti (vapore) a portare la guerra in Abis- 
sinia al mio alleato ed amico Teodoros ? — 



Noi rispondemmo: Il tuo amico per abuso di 
autorità fece imprigionare alcuni nostri fratelli 
che per diletto di viaggio si erano recati nei 
suoi dominii. Al grido di dolore sollevato dalle 
loro sofferenze sorgemmo come un sol uomo, 
ed il Negus pagò a caro prezzo un'ingiustizia 

MATTELXr.:. IO 
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commessa contro gli Europei. Se tu, o Sire, or- 
dinassi ai tuoi schiavi di condurci carichi di 
catene ai tuoi piedi, domani attraverso il mare 
ed il deserto si farebbe strada il nostro grido, 
ed i fratelli condotti dal nostro giovane Re 
(fece un gran movimento d' aUenTJone) ver- 
rebbero su te , sulle tue terre , sui tuoi ar- 
menti, vendicatori della nostra libertà; ma se 
invece userai verso noi quella generosità che 
esperimentò il nostro amico Marno (1), potrai 
contare sulle migliori simpatie dei nostri con- 
cittadini, e se manderai i tuoi figli a visitare 
l'Europa, saranno ricevuti come quelli di un Re 
civile, perchè tu potresti essere il capo della 
grande propaganda di civiltà nell' Africa cen- 
trale. Al di là dei tuoi confini, dove regna so- 
vrana la più efferata barbarie, il tuo nome è 
pegno di pace e di perdono ; domani le porte 
di quei regni misteriosi ci sarebbero aperte, se 
tu avessi il coraggio di proclamare che noi 
bianchi non siamo i forieri di un esercito di 



(i) Marno nel 1871 parti da Chartum diretto ai Gallas per 
la via di Fadasi, e nella Ghezira del Senilar s'incontrò con 
Melik Aburuf e col Sultano di Culi: fu ricevuto con molti 
onori, ed ha lasciato ottima stima degli Europei. Sfortunato 
quanto valoroso, a Fadasi dopo 36 ore di soggiorno dovette 
retrocedere. Egli è di patria Austriaco. 



r 
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conquista, ma gli apostoli di una civiltà, che 
ta , Sire, intravedi, ma che non ti senti ab- 
bastanza forte per abbracciare. — Abu-ruf , 
che ci aveva ascoltati con grande attenzione, 
sorridendo alle ultime nostre parole, disse che 
quando conobbe Marno ebbe per la prima volta 
campo di apprezzare noi bianchi come migliori 
dei Turchi (Egiziani), che avevano occupato 
le sue terre per libidine di comando , e che 
imponevano la civiltà a colpi di fucile e di 
bastone. Soggiunse: — Se voi siete fratelli di 
Marno, io vi invito nelle mie terre, dove sa- 
rete accolti come amici di vecchia data, ed 
avrete a vostra disposizione quel numero di 
servi che vi saranno necessarii. — Quando 
fummo per accomiatarci, promettemmo di scri- 
vere sul suo conto una pagina biografica, ed 
egli ne fu tanto contento, che levatosi di terra 
ci strinse affettuosamente come uomini della 
sua casa, e ripetè tre volte il saluto in arabo. 
Melik Abu-iuf è ricchissimo, possiede molte 
decine di migliaia di bovi , di vacche , di 
capre e di montoni, e forse centomila cam- 
melli, che occupano, nel pascolare, una esten- 
zione immensa. Dal Sennar al Fazoglu non si 
vedono che villaggi ed armenti nomadi che 
formano una parte delle sue ricchezze. E in 
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continui rapporti coi Gallas , dei quali ritira 
Toro per comprare la polvere da fucile, che 
gli viene portata di contrabbando, e che egH 
paga una somma favolosa. Ha miti costumi ; 
infatti dispone della vita e della morte dei suoi 
sudditi, ma non fa che rare volte giustiziare, e 
per gravissime colpe. Ho detto che il suo se- 
guito è una corte : principi di sangue reale e 
figli di altri grandi Sceik compongono il suo 
quartier generale; schiavi a centinaja lo se- 
guono, tolti a tutte le tribù contro le quali egli 
ha lottato, e tra questi molti sono Gallas, fram- 
mezzo ai quali vidi bellissime fanciulle di car- 
nagione quasi bianca, dal profilo regolare e dal- 
l'occhio intelligente e procace. Melik Abu-ruf 
in tutto r insieme è un uomo simpatico ; se fosse 
stato educato, poteva divenire un abilissimo di- 
plomatico, e noi fummo dolenti di non poterlo 
seguire ; ma Y itinerario del suo viaggio ci 
avrebbe portato troppo lontano, dalla nostra 
meta. Progettammo però di visitare il suo paese, 
5e un giorno, respinti dai Gallas. avessimo do- 
vuto rifugiarci nei suoi dominii. 
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A Karkog non rimanemmo lungo tempo; il 
bagaglio era pronto già prima deir arrivo, per- 
chè durante il viaggio in barca lo si era or- 
dinato alla meglio, e solo ci premeva di tro- 
vare i cammelli per il trasporto, cosa che fu 
presto combinata. 

Eravamo in casa di Verdichi, quando sul 
fare della sera, poco dopo il nostro arrivo, 
venne a visitarci il Nu'^r (sotto prefetto), pel 
quale avevamo una lettera. Non sapeva leg- 
gere , e per risparmiargli il tempo che sa- 
rebbe abbisognato a trovare un dragomanno, 
gli fu spiegato il contenuto della lettera. In 
essa v'era l'ordine di produrarci sollecitamente 
i cammelli che ci fossero occorsi, ed egli disse 
che all'indomani, giorno di mercato, se ne sa- 
rebbe preso pensiero, e fu galantuomo. Il Na- 
zer di Karkog è un Turco fanatico ed igno- 
rante. Annojato della vita e delle brutte donne 
che aveva nel suo magro harem, cercava in 
diuturne ebbrezze Tobblio della sua miserabile 
esistenza. Allorché venne la seconda sera ad 
avvertirci che i cammelli erano trovati, aveva 
inteso che i Russi, vincitori a Plewna, si di- 
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mai, ed il giorno di partenza non viene cal- 
colato nella durata delle tappe. 

Air ora prefissa , il bagaglio era sui cam- 
melli, e prima della partenza il Nazer chiamò 
il capo, e gli disse : — Guardate che non suc- 
ceda male a questi signori; serviteli, non 
vi avvicinate ai villaggi, perchè se incoglie 
loro qualche danno, la responsabilità che as- 
sume S. A. il nostro sovrano è tale che tutto 
il Sudan non potrebbe pagarla. — Il capo 
cammelliere fece cenno di adesione, e poi sog- 
giunse : — Noi serviremo questi signori come 
schiavi,, yeglieremo sulla loro sicurezza, espo- 
nendo primi la nostra vita (solite promesse 
mendaci, perchè furono i servi peggiori che ab- 
biamo avuto nel viaggio), ma voi otteneteci 
la promessa che essi non abuseranno con noi 
né del loro valore, né delle loro armi. — Il 
Nazer ci tradusse in arabo questa puerile pau- 
ra di nove uomini, e non ci fu gran fatica 
a promettere di essere indulgenti, purché aves- 
sero obbedito ai nostri ordini. 

Dopo un' ora di cammino prendemmo ac- 
campamento in una larga prateria, dove era 
stato bruciato il ghez (1). 

(i) Specie di paglia. 



r 



VII. 



R O S E R E S, 



•La nuova vita nomade che andavamo ad in- 
traprendere, tra i cammelli e entro i boschi, 
con qualche ora di riposo lungo il giorno per 
preparare il pranzo frugale, appari vami -molto 
più seducente di quella comoda e quasi agiata, 
che per si lungo tempo avevamo trascorso in 
barca; mi sembrava dover essere più con- 
sona alle nostre aspirazioni, più ricca di emo- 
zioni, e mano mano che avanzavamo neir in- 
terno , più noi ci identificavamo col cuore 
deir Africa. Tutto ci appariva nuovo; la ve- 
getazione sempre ricca e rigogliosa , era va- 
riatissima ; gli orizzonti che si aprivano d* in- 
nanzi non erano più limitati alle magre pro- 
porzioni di due sponde di fiume, ma larghi 
ed indefiniti; le persone che incontravamo 
non erano più isolate, od appartenenti alle tribù 
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che stanno in riva al Nilo, e che vivono sul 
fiume commerciando tra Karkog e Sennai* ; 
gente nuova, tribù del centro d'Africa che emi- 
gravano di paese in paese, villaggi ambulanti 
che mal si scorgevano tra quelle fitte bosca- 
glie, ma che si avvertivano per il rumore 
allegro dei bambini, per Tabbajare petulante 
dei cani. Nei campi ove biondeggiava ancora 
una abbondante messe, si vedevano truppe 
erranti di bovi, di vacche, di capre e di mon- 
toni. Bovi alti, d^Ua fronte spaziosa e dàlie 
corna divaricate; essi in Africa sono animali 
di trasporto, perchè i nativi se ne servono 
come di cavalli, che montano ponendo sopra 
la gobba che protubera nelle spalle un'enorme 
sella fatta con paglia. Le vacche erano bel- 
lissime, quali mai vidi in tutta l'Africa; ave- 
vano il pelo tigrato come fossero una incro- 
ciatura di tigri e di leopardi, e stavano die- 
tro ai bovi, vicine ai loro figli, cui sanno 
difendere contro un assalto improvviso di belve. 
Non meno di due ore durava lo sfilare di 
questi numerosi armenti, che si dirigevano con 
passo lento , sollevando colonne di polvere , 
verso il fiume in cerca di acqua. Seguivano 
mandre di cammelli giovani, di pelo rosso, 
che erravano per quei boschi spinosi di aca- 
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eie condotti da pochi Bagara (1). Più avanti 
ove il silenzio si accentuava, e Teco di lon- 
tani frastuoni moriva ai piedi di alcuni alberi 
giganti, saltellavano le gazzelle, T animale dalle 
forme eleganti e snelle, che fuggivano velo- 
cissime quando non cadevano sotto gli abili 
colpi del capitano Gessi. 

Il piano si protendeva leggermente ondu- 
lato, coperto da erbe che crescevano ad esu- 
berante altezza per la fecondità straordinaria 
del terreno. Non era ancora giunto il tempo 
in cui i nativi abbruciano le messi per dar 
luogo a nuova vegetazione durante il Karif (2), 
perciò i passi erano difficili; e non si avan- 
zava che lentamente. Gli alberi erano acacie, 
che formavano boschi folti, ma non imponenti 
perchè le acacie, nate troppo fitte, vivono le 
une con danno delle altre. Spesse volte cam- 
minando per quelle immense estensioni, nelle 
quali per lunghissimi tratti non compariva né 



(i) I Bagara corrispondono ai nostri pastori: essi sono i 
veri nomadi dell* Africa' centrale ; non hanno patria , il cielo 
è la loro casa e pochi bovi la loro ricchezza. 

(2) Karif in arabo significa stagione delle acque, e questa 
dura d'ordinario sei mesi nel paese dei Gallas, ove comin- 
cia nei primi d'aprile, e tre in tutto il Sudan: piove quasi 
ogni giorno, e le vie divengono impraticabili. 
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rorma dell' uomo, né una capanna, pensavo 
tra me al beneficio di una immigrazione di 
popoli civili, che venissero ad abitare queste 
fertili terre, che coli' opera dell'uomo potreb- 
bero divenire il granaio di tutta l'Africa cen- 
trale. 

E agevole infatti immaginare quanto bene 
si potrebbe ricavare dall'impianto di colonie 
in terreni che godono il sorriso di un clima 
tropicale, e che ponno contrapporre agli ec- 
cessivi calori del sole gran copia d'acqua, che 
mossa da forza meccanica, condotta da canali 
d'irrigazione, favorirebbe una vegetazione lus- 
sureggiante e svariata. Quello che oggi ve- 
geta in quelle immense estensioni è tutto na- 
turale, non curandosi l'uomo di dare la mano 
alla natura prodiga, e ciò neppure necessita, 
perchè le zone lavorate suppliscono ad esu- 
beranza ai bisogni di un popolo, che è Ira i 
più frugali del mondo. Si disse che l'Africa 
era condannata ad un eterno isolamento, causa 
le sue coste poco accessibili e pochissimo si- 
nuose, e perchè dove non vi è mare il deserto 
la interseca qua e là, l'immenso deserto con la 
sua sabbia, con la sua aridità, coli' imponente 
squallore. Ma questa sentenza per l'Africa 
Sudanica sta per perdere ogni valore! Fra 
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pochi anni una ferrovia legherà Chartum a 
Uadi Alfa, e questa per mezzo di una navi- 
gazione a vapore sarà unita al Cairo. Quali 
saranno le conseguenze di tale importante con- 
quista della civiltà, oggi non possiamo calco- 
lare; certo grandi conseguenze, che avranno 
un'eco feconda anche nel Sennar a Karkog 
ed a Koseres, che ponno esser messe in fa- 
cile comunicazione con la capitale del Sudan 
mediante un servizio di navi a vapore , le 
quali renderebbero relativamente minima la 
grande distanza. 



* * 



La nostra carovana fin dalla partenza da 
Karkog aveva preso T abitudine di partire in 
sull'alba, per sostare alcune ore nel meriggio 
e ripartire, poi alle tre per riposare verso le otto 
di sera. Si viaggiava circa quattordici ore al 
giorno, e non si percorrevano meno di tren- 
tasei chilometri per tappa. I cammellieri ci 
trattavano orrendamente : pretendevano che 
noi seguendo il costume degli Egiziani, impo- 
nessimo ai capi dei villaggi pei quali passa- 
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vamo, di dare loro cibarie senza corrispettivo 
compenso, e quando s accorsero che noi non 
ci saremmo prestati a siffatta manovra, cerca- 
vano di perder tempo per vie più luilghe, e 
solo colla minaccia che avremmo denunciato il 
loro malfido procedere al governatore del Fa- 
zogluj potemmo condurli a più miti propositi. 

La via che percorrevamo non rasentava co- 
stantemente il fiume , perchè sarebbe stata 
molto più lunga, e solo ci accostavamo a que- 
sto per prender acqua, che conservata in sac- 
chi di pelle ci serviva per tutto il giorno. 

Verso Roseres la fauna non è molto va- 
riata. Si vedevano alcune gazzelle saltellare di 
cespuglio in cespuglio, e moltissime galline fa- 
raone. Queste si trovano a gruppi di qualche 
centinajo, ed anche isolate: era il cibo che in 
sul meriggio ci attendeva, e per quanto la 
carne sia buona e saporita, presto ne fummo 
ristucchi, quanto gli Ebrei della manna del de- 
serto. La gente che s incontrava, mano mano 
che avanzavamo, aveva fisonomia nuova, e 
ogni giorno sempre nuovi tipi di razze disse- 
minate e sconosciute. Questo ci diceva eloquen- 
temente che guadagnavasi terra verso il cen- 
tro ignoto dell'Africa. Un giorno chiesi fra 
me: a qual fede religiosa apparterranno que- 
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sti poveri popoli ? Forse Mussulmani , forse 
idolatri, forse fetisci, ma certo essi hanno una 
fede. Sapevo che tra i nativi, quelli che te- 
nevano una provenienza araba erano Mussul- 
mani ; ma gli altri ? Un mistero profondo mi 
circondava! Spiavo i loro movimenti, mas- 
sime nelle ore in cui i credenti pregano , 
ed un giorno la mia lunga investigazione fu 
coronata da successo. Presso la via battuta 
dalle carovane giacevano quattro lunghe e 
grosse travi, disposti in modo da formare un 
grande quadrato: dentro cui osservai una de- 
cina di uomini neri, che con le mani al seti con- 
serte e con gli occhi fissi pareva invocassero 
il cielo. Era queir ora in cui il sole discende 
all'orizzonte, gettando a torrenti una luce in- 
fuocata sulla vasta pianura, sopra gli alberi gi- 
ganti e sulle tisiche acacie; era Torà in cui 
tutti ci sentiamo portati verso la preghiera, e 
quei poveri neri forse vinti dallo spettacolo 
della natura, alzavano voci melodiose, e se- 
guendo con rocchio la grande curva azzurra 
del cielo, ne cercavano T Autore. Domandai al 
capo della, carovana il significato di quei quat- 
tro travi disposti a quadrato, che poi ebbi campo 
di vedere altrove, e seppi che indicavano ai vian- 
danti Mussulmani una moschea ed ai seguaci 



l60 ROSERES. 

di altre religioni un luogo sacro per pregare. E 
proprio vero che la preghiera è di tutti i paesi, 
di tutti i tempi, di tutte le anime ! Il suo tempio 
è il mondo , la sua aspirazione è Dio , la sua 
speme è T esaudimento. 



* 
* * 



11 12 febbraio, quando in sull'alba abban- 
donammo il campo, eravamo a circa venti 
chilometri da Roseres. In quel giorno il sole era 
coperto, la prima volta dacché viaggiavo in 
Africa: forse non era nebbia, perchè non saprei 
dove l'aria avesse potuto raccogliere vapori, 
tanto i luoghi circostanti erano elevati e sprov- 
visti d'acqua. Era piuttosto un'aria diversa- 
mente tinta, che segnava sul lontano orizzonte 
una linea marcatissima, e che scomparve dopo 
mezzodì. Incontrammo per via molte persone, 
che provenienti da Roseres si dirigevano a vil- 
laggi che restano fuori dalla linea percorsa dalle 
carovane, e in un gruppo due prigionieri che 
avevano le mani legate tra due pezzi di legno 
chiusi a chiave, e portavano al collo una catena 
che li congiungeva insieme. Erano diretti al 
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Scnnar, e marciavano a piedi, scortati da quat- 
tro birri vestiti con foggie strane, e che ca- 
valcavano asini. Forse erano soldati Egiziani. 
La mancanza* del sole, queir aria sinistra- 
mente tinta, quell'atmosfera soffocante, che ci 
circondava, avevano dato al giorno una spiccata 
impronta di tristezza. Spiravano pure melan- 
conia i grandi stormi di falchi e di avvolto], che 
erravano per Tarla, e ci seguivano perchè sul 
dorso dei cammelli avevano scorta un'abbon- 
dante selvaggina uccisa dal capitano Gessi. A 
sollevarci bastò l'annunzio che Roseres era in 
vista. Non distavamo più di due chilometri, e 
la via da monotona si fece ridente poiché s'avea 
di fronte un alternarsi di nuove prospettive, di 
nuove produzioni. La strada non era più piana, 
e serpeggiava su poggi sui quali vegetavano 
rigogliosi il Dom e la palma. Da Chartum a 
Roseres la palma non s'incontra che di rado e 
e quasi senza vita ; a Roseres lussureggia ed 
imprime ai piani ed ai colli quel pittoresco che 
rianima lo stanco viaggiatore, e Io invita a cer- 
care nella mite ombra nuova di lena, e nuovo 
coraggio. La disposizione delle piante era tale 
che tutto sembrava disposto ad arte dalla 
mano di un abile giardiniere; ma era opera 
della natura, e chi avrebbe potuto far meglio ? 

Matteucci. 1 1 
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Alla cima del pendio in forma di un pic- 
colo anfiteatro, sorge Roseres, bella coi suoi 
tukul (capanne) nuovi e grandiosi e con la 
sua piazza ampia , nel mezzo della quale si 
estendono due gigantesche Dongoless, Tadan- 
sonia digitata dei botanici. Entrando a Rose- 
res prendemmo posto in un vasto tukul, che 
sta sulla sinistra; e sembra costrutto pei mer- 
canti. Appena discesi, il Nazer ci venne a 
visitare offrendoci cibo e caffè. Era un vec- 
chietto di circa settanta anni, gentile di modi 
tanto quanto fanatico Mussulmano. Ci richiese 
del motivo del nostro viaggio, e noi per ri- 
sposta gli consegnammo le lettere commenda- 
tizie avute da Chartum. Come al solito non 
sapeva leggere , ma dai bolli che conosceva 
per pratica comprese che noi non eravamo 
mercanti, ma viaggiatori di riguardo, sudditi 
di un Re amico del suo Governo, e ci usò i 
migliori riguardi. Ordinò tosto ai pochi sol- 
dati di cui disponeva, di fare un turno di 
guardia alla nostra capanna in segno d'onore, 
e verso le 7 di sera ci servi un pranzo al- 
l'araba, che per cattivo che fosse ci sembrò 
luculliano, tanto eravamo stanchi di quell'im- 
broglio culinario, che nel mezzodì si apprestava 
al sole per strada. Rifocillati alquanto , diri- 
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gemmo al Nazer alcune dimande sui paesi , 
che dovevamo esplorare. 

Non conosceva che i più prossimi a Ro- 
seres, e ci mostrò la via irta di pericoli , ci 
dipinse un avvenire lugubre, una lotta conti- 
nua ed accanita contro gli uomini, il clima 
e le belve. Aggiunse come tre Inglesi, che 
avevano le nostre identiche intenzioni, giunti 
al Fazogiù retrocedessero, consigliati a ciò dal 
Governatore generale del Sudan, che si era 
creduto in obbligo di avvertirli dei gravi pe- 
ricoli, che avrebbero incontrati al di là delle 
frontiere del Governo Egiziano. Le notizie cat- 
tive non ci spaventarono, perchè conoscevamo 
troppo bene che ogni giorno più ci avvicina- 
vamo ai momenti solenni della prova. 






Roseres veduta dall'alto rassomiglia ad un 
anfiteatro formato da tukul quasi nuovi, tutti 
puliti e decenti ; nel fondo e nel centro è si- 
tuata la piazza, ombreggiata da due immensi 
alberi, che sono i giganti della flora sudanica. 

Ricordo che quando contemplavo nella piaz- 
za di Roseres le due immense piante, avevo 
sott' occhio Humboldt, e precisamente il se- 
guente passo : — Il tappeto che Flora ha steso 
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sulla superficie della terra, non è ugualmente 
tessuto: più spesso nei luoghi dove il sole 
domina la terra dalla sua maggiore altezza, è 
più raro là dove esso si presenta con debole 
raggio. Qual differenza tra i palmizi gigante- 
schi e le felci arborescenti dei tropici, ed i 
tristi licheni dei poli! — La sentenza dell'im- 
mortale scrittore non poteva cadere più pro- 
pizia : gli alberi che avevo di fronte erano la 
più spietata antitesi dei licheni dei poli. La 
gongoless degli Arabi fu chiamata adansonia 
digitata, in onore di Adanson che fu il primo 
a studiarla. Dicotiledone, fa parte della fami- 
glia delle malyacee. Non apparisce che al 12° 
grado ; trasportato al di sopra od al disotto di 
questo, muore o vegeta stentatamente. La sua 
grandezza è portentosa ; ve ne ha che misurano 
quaranta -piedi di circonferenza e settantacin- 
que di altezza. Quella che fu studiata da Adan- 
son si crede non avesse meno di cinquemila 
anni. Osservai che se T albero gigante cresce 
in luogo declive e qualche po' ombreggiato, 
il fusto è snello, altissimo e compatto ; men- 
tre se sta solo e in terreno pantanoso, il fusto 
non è più grosso e presenta quattro rigonfia- 
menti longitudinali, che lo fanno parere com- 
posto di quattro tronchi addossati l'uno all'ai- 
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tro. L'albero si rigonfia in tal guisa, perchè 
s'imbeve d'acqua a tutta spessezza, e cosi nei 
momenti del massimo secco serve di cisterna 
ai nativi, i quali ne traggono acqua perforan- 
dolo fino al centro : l'acqua però lo corrompe 
e lo converte in un vero gigante dai piedi 
di creta. AH' epoca in cui lo vidi era privo 
di foglie ed appariva curioso il vedere in quei 
rami che si sarebbero giudicati secchi, pen- 
dere il frutto oblungo, verdastro con invilup- 
po solido, che indegno figlio di un tanto pa- 
dre contiene grani di un sapore agro. 

Il Suk o mercato di Roseres è tra i più 
poveri che ho veduti. Non vi si trovano che 
tre o quattro venditori di carne di montone, 
ed un mercante di stoffe provenienti da Char- 
tum. Nel paese non esiste industria a meno non 
si voglia ritenere per tale, una piccola ampolla 
abbastanza elegante che i nativi scolpiscono 
nel frutto del Dom, e nella quale ripongono 
i balsami e gli aromi preziosi. 

Il di dopo il nostro arrivo a Roseres par- 
timmo per Fazoglù. Era il 13 febbraio e 
quando il sole discendeva, noi montati sui 
cammelli salutavamo il vecchio Nazer che ci 
augurava propizia la sorte nella via che an- 
davamo a percorrere. 
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La distanza che divide Roseres da Fazoglù 
non supera gli ottanta chilometri, e molti cam- 
melli usati dagli Arabi ricchi la vincono eoa 
dodici ore di cammino; ma a noi che cam- 
minavamo con la più stretta economia , fu- 
rono necessari due giorni e qualche ora (l). 
La via tracciata è quasi montana, poiché è 
un continuo succedere di colli e di piani, che 
rendono il cavalcare sopra cammelli molto più 
disagevole, però T occhio si compensa di una 
prospettiva migliore. 

In suir alba del primo giorno di viaggio , 
dopo Roseres in direzione di S. O., apparve 

(i) Di cammelli nei Sudan, come in tutta Africa, ve ne 
hanno, dei velocissimi e dei mediocri. 1 più buoni hanno uà 
prezzo che si eleva fino a dugento talleri; gli altri costano 
^'ordinario quìndici talleri. Il dromedario propriamente detto 
non si trova nel Sudan. 
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sùir orizzonte la piccolissima catena dei monti 
Mcaha , che sembrano gettati a cavalcioni 
in mezzo alla via da una rivoluzione vul- 
canica. Essi mostransi composti di gneis , di 
granito, di ferro e di porfido ; vi sono strati 
marcatissimi , sui quali si potrebbe studiarne 
e la struttura e le epoche ; Y altezza non su- 
pera i 400 piedi, con tutto che Marno abbia 
loro aggiudicata una elevazione maggiore. Po- 
chi anni or sono (1871) ai piedi di questi 
monti esisteva un grande villaggio, descritto 
con minuti particolari da Marno ; ma oggi 
non si vede in distanza che l'informe avanzo 
di qualche capanna : tutto fu raso al suolo * 
dal furore di una tribù vincitrice. 

Al 15 di febbraio ci trovavamo non molto 
distanti da Fazoglù, accampati in un sentiero 
coltivato a durha , ed ombreggiato da molte 
adansonie e da acacie ricche di gomma. In 
quel giorno fummo costretti ad un riposo più 
lungo , dovendosi attendere Y arrivo di un 
cammello carico d'acqua, resa necessaria pel 
viaggio da compiersi, perchè la via più breve si 
allontanava molto dal corso del fiume. ' Mentre 
noi riposavamo, transitava per quella via una 
numerosa carovana di Gelabi, mercanti di 
avorio nero (schiavi) , che cercavano di arri- 
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vare a Fazoglù di nottetempo affine di elu- 
dere la vigilanza del Governo Egiziano , ed 
acquistare la disgraziata merce. Era composta 
da uomini neri , dal ceffo ributtante , che si 
distinguerebbero tra mille chiusi in una ga- 
lera, tanto la loro impronta è sinistra, tanto 
l'occhio è crudele. Non si aspettavano di tro- 
vare sulla via la bandiera di una nazione ci- 
vile, e sopraffatti da confusione tentarono di 
comporre le loro fisonomie a tipo di uomini 
gentili, e ci vennero incontro proferendo delle 
parole cortesi , ed esibendoci quanto per av- 
ventura avremmo potuto desiderare. Non ris- 
pondemmo al saluto, e furono ammoniti dal- 
l'ultimo ^dei nostri servi di accampare lontano 
da noi, perchè la nostra bandiera non si sa- 
rebbe mai spiegata a coprire un' infamia. Il 
giorno dopo, camminando, potemmo osservare 
dove questi miserabili avevano pernottato, ed 
era un luogo a noi distante di qualche chi- 
lometro. 

Giungemmo a Fazoglù a mezzanotte del 1 6 
febbrajo : avevamo camminato in quel giorno 
quindici ore , ma non ci sentivamo stanchi , 
perchè si doveva raggiungere un grande centro 
d' operazione pel nostro itinerario , che dive- 
niva ogni giorno più ignoto e sconosciuto. 
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Air ultima tappa avevamo attraversato un ter- 
ritorio che offriva allo sguardo la più sedu- 
cente attrattiva, dove la flora; sudanica è ve- 
stita del suo più splendido manto , dove le 
palme, nate sui colli aprichi, torreggiano sopra 
le acacie ricche di gomma , e dove 1' albero 
deir Adansonia digitata cresce gigante vicino 
ai colossali tamarindi. Lo spettacolo era an- 
cora imponente : la luna irradiava di rniti 
splendori i campi aperti ed i sentieri difficili, 
disegnando qua e là sul terreno F ombra di 
una lontana palma, e spesso esibendo all'oc- 
chio il miraggio seduttore di castelli merlati, 
di minareti, di immani edifici, che non erano 
ehe piante secolari capricciosamente distribuite, 
entro cui con diverso modo penetravano i 
bianchi raggi lunari. Lo ripeto , per ricor- 
darlo con maggiore solennità ai miei let- 
tori: nel lungo cammino percorso^ il paese in 
cui la vegetazione sudanica è più sviluppata, 
è da Roseres a Fazoglù ; più avanti inco- 
mincia la catena dei contrafforti Etiopici, che 
in parte brulli, in parte coperti da una ve- 
getazione alpestre , fatta eccezione di alcuni 
punti, non presentano allo sguardo una grande 
imponenza. 

Quando entrammo a Fazoglù, stante Y ora 
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cceessivamente tarda, non si pensò di cercare 
una capanna, ma ci tenemmo paghi di pren- 
der posto in un lar^o recinto chiuso da una 
piccola muraglia, che poi si seppe essere una 
moschea in costruzione. A quell'ora il Mudìr 
fu avvertito del nostro arrivo, ed a mezzo di 
un servo mandò ad invitarci per approfittare 
delle sue capanne. Accettammo , ed egli ci 
accolse con molta cortesia, ci fece preparare 
un posto per riposare, e ci die comiato di- 
cendoci, che all' indomani avrebbe pensato a 
noi ed al nostro bagaglio. 



Il Fazoglii (l) può considerarsi il confine 
del Governa Egiziano. Fu conquistato da Mo- 



(i) Geograficamente, Fazoglù iii\i monte che dà it nome 

1 una vasta provincia di cui Famaca è la capitale; mantengo 

nome di Fazoglù per maggiore chiarezza e perchè nelle 

rte che Ì raìe'i lettori potranno ccnsultare , difficilmente 

ome di Famaca. Il Governo Egiziano ritiene 

luogo come il confine orientale dei suoi possedimenti 

nel Sudan, e solo da qualche anno ritira le imposte (tulba) 

da alcuni' villaggi che si trovano verso Fadasi nel Dar- 

BertJi, 
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hamed Ali nel 1838 , ed anche attualmente 
vi risiede una forte guarnigione destinata a 
proteggere quei malsicuri possessi da una te- 
muta invasione verso Y est dagli Abissini, e 
verso Fovest dei Gallas, i quali pochi anni 
or sono tentarono un assalto. Quando noi ar- 
rivammo, v'erano oltre mille uomini di truppa, 
con quattro cannoni ed una mitragliatrice, 
che si disponevano a partire per forzare al- 
cuni villaggi del Dar-Bertat a pagare il tri- 
buto imposto dal Governo Egiziano. Sventu- 
ratamente r impiego di questa forza alcune 
' volte riesce orr-endamente brutale ; ma la colpa 
non può ricadere sul Kedivè, e tanto meno 
sul Governatore generale del Sudan , colon- 
nello Gordon , che costretto a governare un 
paese si vasto , è tenuto a fidarsi dei suoi 
agenti, che senza cuore e con una idea della 
missione civilizzatrice del Governo Egiziano 
peggiore delle combattute barbarie , si per- 
mettono su quei villaggi , riottosi al paga- 
mento delle imposte, ogni più efferata sevizia, 
lasciando ai pochi superstiti un idea tristissima 
di noi bianchi, e rendendo impossibile l'avan- 
zare tra quelle tribù se non sotto la salva- 
guardia di un corpo militare. Sano certo che 
si giungerà a porre riparo al grave incon- 
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veniente, e mentre più avanti avrò campo di 
richiamare 1' attenzione dei lettori sul bene 
operato in quelle contrade in favore della ci- 
viltà dal colonnello Gordon, nutro fiducia che 
esso vorrà non arrestarsi, ma progredire nella 
splendida via clie lia saputo tracciare. 

Fazoelù è il monte, un monte irto e brullo, 
che s'erge oltre quattromila piedi sul livello 
del mare ; il salirlo riesce faticoso e privo 
d' interesse scientifico. Di fronte ed al piede 
sta il villaggio chiamato Famag ove noi re- 
stammo quasi quindici giorni. È un villag- 
gio di circa millecinquecento tukul , abitato 
quasi solo da soldati , avendo ogni soldato 
con sé le donne ed i figli. I nativi invece 
occupano ao. altro villaggio più piccolo , 
che rimane sulla destra del fiume , e che 
per essere sotto il monte porta il nome di 
Fazoglù. 11 Nilo Azzurro, die noi abbando- 
nammo a Karkog, che rivedemmo a Roseres, 
dove arriva dopo avere vinti molti ostacoli , 
ed attraversati intricati nieandri, ricompare a 
Fazoglù largo e vasto , ma non navigabile 
per gli scogli numerosi che lo ingombrano. 
La casa del mudìr (l) gode tra tutte la mi- 
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(i) Mdi. volte 1 



: di usare k parola casa , che 
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gliore posizione: posta in luogo elevato, essa 
sta tra i monti e il paese ; domina questo , 
e prospetta in distanza la severa catena dei 
monti GamuSy che disegnano le lorp forme 
erte e spigliate suir orizzonte. Nulla offrono 
di rimarchevole le altre case. La caserma ha 
una fronte ampia, ed è chiusa da un muro, 
impasto di terra e paglia ; vicino alla caserma 
le prigioni, che non potrebbero esser più or- 
ride e più malsane. Conviene sapere che il 
Governo Egiziano manda al Fazoglù una gran 
parte dei condannati alla galera, e quasi tutte 
le vittime del dispotismo , che con frase le- 
gale si chiamano condannati politici. Erano 
circa duecento, che girovagavano pel* la città 
trascinando una lunga catena , che chiusa ai 
piedi fissavasi circolarmente ai fianchi. Servono 
al trasporto dell'acqua negli uffici governativi, 
ed inoltre esercitano qualche piccola industria, 
a loro ben poco profittevole. Magri e quasi 
tutti febbricitanti, conducono una vita infeli- 
cissima:, si cibano malissimo, perchè il governo 
non dà loro che una magra misura di durha, 

non deve essere presa come s'intende in Europa, perchè nel- 
r Africa centrale non vi sono case propriamente dette , ma 
solo tukul o capanne di paglia; la sola differenzi che vi è 
tra quella di un Re o di uno schiavo, sta nella grandezza. 
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con la quale debbono sopperire ai bisogni del- 
l' economia animale. Poveri sciagurati, quanto 
saranno grati al pallido angelo della morte, 
che li tolga al gravame della vita e delle 
catene ! 

Il Mudir che ci ospitò era certo Mohamed 
Bey Faim , uomo di circa quaranta anni , 
nativo della Cirqassia, gettato in queste re- 
mote contrade da una delle solite e sinistre 
manovre esercitate al palazzo Kediviale del 
Cairo. Dottissimo nel Turco e nell'Arabo, go- 
vernava con sufficiente successo la provincia, 
ma era malvisto dai suoi impiegati', perchè 
entusiasta degli Europei, e protettore di tutte 
le nobili imprese; Musulmano di religione , 
non era né miscredente, ne fanatico: in po- 
che parole era un turco gentile ed istruito, 
una rarità del paese e della sua patria. Usò 
a noi Italiani quella simpatica deferenza, che 
gli veniva dettata dalla sua educazione di gen- 
tiluomo e dalla sua posizione di governatore. 
Quando arrivammo al Fazoglù , egli doveva 
partire per una nuova destinazione, e perciò il 
disbrigo degli affari era quasi tutto affidato 
al suo Uakil, capitano delle truppe, in voce di 
divenire Mudir. Questo fatto ci tornava sgra- 
dito, perchè sapevamo dei sentimenti cavai- 
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lereschi che egli nutriva per gli Europei, e per- 
chè tornavano inutili le molte / lettere dei suoi 
amici privati, delle quali eravamo muniti, e che 
contenevano pressanti raccomandazioni per noi. 
La mattina successiva al nostro arrivo,' il 
mudir ci presentò al vice Governatore, uomo 
anziano , molto cortese , ma soverchiamente 
timoroso di compromettersi. Letta che ebbe la 
lettera del Ministro degli Esteri di S. A. il 
Kedive, che gli raccomandava di faciUtarci la 
via nell'interno, rendendoci sicura la vita più 
che fosse possibile, ci chiese quale era il no- 
stro itinerario. Informatone di primo acchito 
dichiarò il viaggio troppo ardito e d'impossi- 
bile attuazione, per essere tutto il territori dei 
Gallas in completa rivoluzione, attesoché un 
Arabo, certo Wal-Dalotte, folle avventuriero, 
con poco più di cento armati aveva portato 
una guerra dissennata in quelle regioni, spar- 
gendo dove vittorioso Testerminio, ovunque 
il timore e la diffidenza. Ci raccontò dell'or- 
gasmo che regnava tra i Gallas per tale ten- 
tativo di conquista, erroneamente attribuito 
al Governo Egiziano ; e dipingendoci coi più 
foschi colori della tavolozza araba le ostilità 
che avremmo incontrate tra i Gallas, cercò 
dì dissuaderci. Capì tosto che non eravamo 
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persuasi, e continuò col descriverci il pas- 
saggio dei monti Tabi come uno dei passi più 
arditi deir Africa centrale, perorando a lungo 
che non mettessinio a cimento la nostra vita e 
la sua grave responsabilità, col passare oltre i 
confini del Governo Egiziano. Il capitano Gessi 
rispose con modi gentili, ma in tèrmini risoluti 
e recisi. Disse che noi partendo dall* Italia 
avevamo accettato una missione gloriosa ap- 
punto perchè difficile, il cui sviluppo si sa- 
peva già irto di pericoli , e che ci avrebbe 
fatto sorridere la morte; disse ancora che noi, 
soli responsabili delle nostre azioni, non pote- 
vamo retrocedere al limitare della meta, poiché 
avevamo assunto Y impegno di ripiegare la 
bandiera soltanto dopo avere esauriti tutti i 
mezzi di una difesa accanita, mai al semplice 
accenno di un pericolo. Il Vice Governatore 
per nulla scosso dalla nostra risolutezza trasse 
di tasca un lunghissimo scritto arabo, e ce 
ne lesse chiaramente il contenuto. Era il re- 
golamento formulato dai Governo Egiziano, 
in cui si prescrivevano misure poco generose 
per gli esploratori che per il Sudan Egi- 
ziano si dirigevano verso i centri d' Affrica. 
Il Governo, premesse alcune disposizioni circa 
i mezzi di viaggio occorrenti agli esploratori, 
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imponeva ai mudir delle provincie poste ai 
confini dello Stato di avvertire i viaggia- 
tori dei gravi pericoli che avrebbero incon- 
trati passando oltre, e voleva si firmasse una 
dichiarazione che toglieva ai rispettivi Go- 
verni degli esploratori il diritto • di ripetere 
soddisfazione dal Governo Egiziano, se sinistri 
avvenimenti danneggiassero gravemente gli 
esploratori. Noi rispondemmo che non si ayeva 
difficoltà alcuna di firmare Yatto, ma che era 
una dichiarazione inutile, poiché in Europa non 
v'è un governo tanto pazzo che voglia inti- 
mare la guerra all'Egitto, se un suddito viene 
ucciso fuori dalle frontiere degli stati Egiziani. 
Il vice Governatore spiegò sopra una tavola la 
lunga carta, e mentre mi disponevo a firmare 
ci avverti che quindici giorni prima si erano 
presentati alla mudiria tre Inglesi, che volevano 
spingersi tra i Gallas, ma che avendo fatto te- 
soro dei consigli, retrocessero per la via del 
Galabat, ritirando dal mudir un foglio in cui 
era scritto, che quei signori erano costretti a 
retrocedere, perchè il Governo Egiziano non 
poteva aiutarli a cagione della grave anarchia 
che regnava nei paesi finitimi. Mentre il vice 
Governatore parlava, io scrissi e ambedue fir- 
mammo la seguente dichiarazione : 

MATTEUCrj. 12 
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" Respingendo i benevoli consigli dati a 
noi dal Vice Govenatore per desistere dall'idea 
del viaggio, e non tenendo calcolo della pit- 
tura delle sofferenze che ci attendono al di 
là dei confini, noi in possesso àncora di tutte 
le nostre facoltà intellettuali, dichiariamo che 
il Governo Egiziano non potrà mai esser chia- 
mato in causa, se ci incoglie una sventura al 
di fuori dei suoi confini. 

Gessi. — Matteucci. „ 

Il Vice Governatore non sapeva dove dar di 
capo per farci sorgere Tidea di indietreggiare: 
cercò ogni mezzo, e ricorse persino ad un 
ignobile tentativo. Era in quei giorni a Fa- 
zoglù il Sceik Hogoli di Benisciangoll, venu- 
tovi per definire col governo certe pendenze 
risguardanti le imposte. Noi per arrivare a 
Fadasi dovevamo passare per quel grosso vil- 
laggio, ed anzi si facevano i migliori asse- 
gnamenti su quel Sceik, che doveva facilitarci 
il passaggio dei monti Tabi, fornendoci di una 
numerosa ed agguerrita scorta. Il Vice Go- 
vernatore avvertì il Sceik, che noi volevamo 
dirigerci a Fadasi, transitando pel suo villag- 
gio, e lo pregò di consigliarci a retrocedere 
stante la possibilità di un massacro sulla via 
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od almeno a modificare il nostro itinerario. In 
sul tramonto del sole di quel giorno (16 feb- 
brajo) fummo avvertiti che il Sceik di Beni- 
sciangoll, accompagnato da due o tre fugava (l) 
veniva a visitarci. Lo accogliemmo con vive 
dimostrazioni di simpatia, e ci affrettammo a 
dirgli che il nostro amico Marno, ospite suo 
per alcuni giorni nel 187 1, ci aveva affidato 
r incarico di salutarlo e di ringraziarlo. Il 
Sceik di BenisciangoU non ci fece la più bella 
impressione. Uomo, di circa quaranta anni, è 
alto di statura, enormemente scarno e di car- 
nagione , color ebano; ha occhi neri, infossati, 
penetranti , sguardo fiero ed una fisonomia 
atteggiata ad eterna melanconia, perchè il sor- 
riso non rischiara mai quelle severe e tetre 
linee. I zigomi sono regolari, e T angolo fac- 
ciale aperto; sulla bozza frontale sinistra scor- 
gesi un ampia cicatrice , che è il risultato 
di una ferita di lancia. Portava il capo co- 
perto da uh fez largo e spiccatamente rosso; 
ayeva calzoni di tela bianca airOrientale, ed 
un corpetto elegante, chiuso da una lunga fila 
di bottoni di tela con pizzo, che ornavano an- 



(i) Fugava nella lingua del Dav-Bertat significa principe: 
essi sono i parenti dei Sceik o dei Re. 
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Cora le ampie maniche; al di sopra indossava 
un cafettano bianco, circondato agli orli da 
due striscie rosse ; ai piedi sandali color scar- 
latto. S' era vestito con quel ricco costume 
per visitare il mudir, ma lo vedemmo poi 
nel suo villaggio portare con molta indiffe- 
renza il costume nazionale ereditato da Adamo. 
Il Sceik Hogoli osservava con curiosità il no- 
stro bagaglio, che trova vasi sottosopra, e noi ci 
affaticavamo di assecondarlo nei suoi desideri, 
mostrandogli ad uno ad uno i fucili , che egli 
non si stancava mai di lodare. Quando ebbe 
visitato ogni cosa, lo pregammo di accettare 
una tazza di caffè, e di ascoltare i nostri desi- 
deri. Raccontammo in breve lo scopo del no- 
stro viaggio, e dicendo che per raggiungerlo ci 
conveniva di arrivare a Fadasi, ci rivolgevamo 
a lui acciò ci agevolasse la via sino a Bcniscian- 
goll, accettandoci nella carovana che egli pre- 
parava per restituirsi in patria. Si concluse as- 
sicurandolo che il suo ajuto sarebbe stato larga- 
mente ricompensato. Sceik Hogoli con la mag- 
giore freddezza del mondo rispose, che la via 
era supremamente pericolosa, che egli non vo- 
leva sobbarcarsi ad una gran responsabihtà , 
perciò respingeva la nostra domanda. Cercammo 
trarre in lungo il discorso; lo si interrogò sul 
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paese dei Gallas, su Kaffa, ed egli rispondeva 
che erano nomi di paesi a lui totalmente ignoti, 
che conosceva bensì qualche Gallas confinante 
col suo villaggio, ma che ora aveva rotto con 
essi ogni rapporto. Avete voi conoscenza, chiesi 
io, di quel regno che sta a fianco del vostro 
villaggio verso TEst, chiamato Shoa, di cui è 
Re un principe nostro amico, che in questo 
momento ospita alcuni nostri firatelli ? Rimase 
il Sceik un momento titubante, guardò in faccia 
ai suoi fugava, poi rispose : — Mi consta della 
esistenza di un regno che si chiama Sima, ma 
noi non abbiamo mai avuto rapporti, perchè 
tra noi e quello vi è la catena dei monti Dorù 
abitata da feroci selvaggi (abid), che intercet- 
tano le comunicazioni. — 

Il Sceik Hogoli senza neppure dirigerci un 
saluto abbandonò il nostro tukul, ma nelFu- 
scire vide che io preparavo delle polveri, e mi 
chiese se avevo una medicina pel suo male. 
Accusava cattive digestioni, e potei facilmente 
persuadermi che si trattava di una enorme di- 
latazione di stomaco. Presi dalla mia farmacia 
Testratto di noce vomica, e lo avvertii che 
alla mattina successiva avrebbe trovato la me- 
dicina necessaria. Eravamo sfiduciati ; un in- 
successo al Fazoglù ci sembrava impossibile, 



I 
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perchè prima di noi il Beltrame nel 1855 
era arrivato sino a Benisciangoll, ed il Marno 
nel 1871 era giunto a Fadasi. Con 1' amico 
Gessi discutevamo sul da farsi, quando entrò 
nella camera il Mudir Mohamed Bey Faim. 
Lo informammo dello stato delle cose , ed 
egli ci rispose : — Se arriva Y ordine che 
io sia riconfermato Mudir, calcolate pure di 
arrivare a Benisciangoll , perchè disporrò le 
cose in vostro favore. — Nel giorno succes- 
sivo la fortuna ci sorrise. 



* * 



All'alba dei 17 Febbrajo, dal nostro tukul 
avevamo osservato l'avanzare da lungi di un 
selvaggio che cavalcava, con veloce corso, un 
cavallo sauro; quando ci passò innanzi, stringeva 
nelle mani un piccolo sacco di pelle (ghirba). 
Seppimo che era un corriere spedito dal Sen- 
nar, latore di alcuni dispacci al Mudir; Poco 
dopo ci fu recapitato il seguente telegramma : 

" Chartum i Ftjbbraio 1858. Sennar 3 Febbraio 1858. 

(al Mudir del Sennar per immediato inoltro) 

ai viaggiatori Gessi-Matteucci. 

" Un dispaccio spedito da De-Martino al- 
*" l'agente d'Italia in Chartum annuncia, che 
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'' Antinori partito dallo Shoa è arrivato a 
" Kaffa (1). Regolatevi e procedete celera- 
" mente. — Rosset. „ 

Sotto questo dispaccio il colonnello Gordon, 
officiato dair amico Rosset, aveva aggiunte le 
seguenti parole: — " Faccia partire un cor- 
" riere che raggiunga i due viaggiatori per la 
" consegna del dispaccio Rosset e faccia sapere 
" al Mudir di Fazoglù di lasciar passare agli 
" esploratori il confine ove credono meglio 
" ajutandoli dove e come potrà. — Gordon. „ 

I dispacci, firmati pure da Gordon e diretti 
al Mudir, lo confermavano Governatore del 
Fazoglù. 

La nostra posizione era grandemente mi- 
gliorata. La notizia che il Marchese Antinori 
aveva raggiunto Kaflfa, ci mise nell'animo un 
santo entusiasmo, ed in preda ad una visibile 
commozione mandammo sulle ali del vento ; 
attraverso lo spazio che ci divideva e la fitta 
bandiera di tribù feroci, ai prodi amici lon- 
tani il saluto della vittoria. In quel momento, 

(i) Un mese dopo sapemmo che il dispaccio dei Cairo 
era stato male interpretato: diceva che Antinori era partilo 
per il sud. La notizia fu portata in Italia dal Capitano Mar- 
tini ; più tardi poi fummo informati dai Gallas dell'arrivo di 
alcuni bianchi a Kaffa. 
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lo ricorderò per molti anni, tutti gli affetti 
si agitarono nel nostro cuore, air infuori di un 
sentimento di basso egoismo e di vilissima in- 
vidia. Nella missione che ci eravamo assunti 
non lavoravamo per fare una ignobile concor- 
renza alla spedizione Italiana ricoverata allo 
Shoa, perchè se essa in faccia al mondo dei 
critici aveva delle gravi pecche, noi per altro 
che sapevamo qual differenza corra tra il viag- 
giare sulle carte geografiche ed il trovarsi sul 
terreno ingrato dell'Africa, nutrivamo per essa 
la massima ammirazione. E qui torna opportuno 
il dichiarare, che se in alcune lettere dirette ai 
giornali alludemmo alla possibilità che i bian- 
chi d' Italia^ ospiti del Re di Shoa, avessero 
parteggiato in guerra per quel principe, met- 
tendo a sua disposizione il personale valore 
e l'abilità militare, lo facemmo, non come al- 
tri mormorò, per malevolenza o per sottintesi, 
ma perchè a Chartum e nei villaggi vicini ci 
raccontarono con insistenza questa erronea no- 
tizia, e non è a stupirsene, quando si sa cosa 
significa accettare la ospitalità da un principe 
d'Africa, che crede suo grande interesse trat- 
tenervi nel suo Stato , per ricevere maggior 
copia di regali, o per usufruire della vostra 
persona in guerresche imprese. 
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Il Mudir riconfermato nel suo posto di go- 
vernatore dal dispaccio di Gordon, ci annun- 
ziò sorridendo che prendeva per noi le op- 
portune disposizioni. Fece chiamare Sceik Ho- 
goli, e gli comunicò gli ordini telegrafici del 
Governatore Generale. Aggiunse che avendo 
noi firmata la dichiarazione voluta dal Go- 
verno Egiziano, obbligavamo il Governo ad 
assicurarci un viaggio sino agli ultimi confini 
dello Stato, e che Benisciangoll essendo un 
villaggio tributario doveva considerarsi come 
facente parte dei dominii Egiziani, quindi chia- 
mava responsabile il Sceik, se a noi succedeva 
qualche sinistro nel cammino che dovevamo 
percorrere. Sceik Hogoli tentò di respingere la 
grave responsabilità, ma visto il contegno ri- 
soluto del Mudir, disse che ci avrebbe preso 
nella sua carovana, ed avremmo corsa la sua 
sorte. Fummo molto contenti, ma non si potè 
fissare il giorno della partenza, perchè il Sceik 
Hogoli non aveva terminato il disbrigo di 
alcuni affari, e perchè ci rimaneva a provve- 
dere i mezzi di trasporto. 

La via da Fazoglù a Fadasi era montana 
e di difficile accesso; sino a Benisciangoll si 
poteva andare coi cammelli, ma poi non. a- 
vremmo potuto servirci che di asini. Il Mudir 
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pregò il Sceik ettuggiar (capo dei mercanti) 
di provvederci bovi o cammelli, ed egli ac- 
cettò dichiarando che occorrevano alcuni giorni. 
Pensammmo a riordinare il bagaglio: sino al 
Fazoglù era stato portato entro le casse, ma 
più avanti, per consiglio di tutti, conveniva 
riporlo in sacchi di i)elle, non essendo possi- 
bile trasportare sui monti. Diveniva un affare 
grave; il buon lussut, capo dei mercanti, co- 
minciò' a cercare dappertutto sacchi di pelle, 
ed in pochi giorni ne mettemmo assieme un 
buon numero, parte comperati, parte regalati 
dal Mudir. 

Nel tempo che rimanemmo a Fazoglù si 
cercò di prendere le più accurate informazioni 
sui paesi che dovevamo esplorare ; ci curammo 
di trovare amici dei Sceik che avremmo in- 
contrati lungo la via , per ottenere lettere 
e raccomandazioni. Era in quei giorni con 
noi a Fazoglù il sultano di Guli , arrivato 
con grande seguito per pagare il suo tributo 
al Governo Egiziano. Aveva collocato Y ac- 
campamento in un luogo aperto del villaggio, 
e viveva sotto tende ali* europea, meno i suoi 
schiavi che stavano sotto capanne di paglia. 
Ci veniva spesso a trovare, ed entrai con lui 
nella più famigliare amicizia. Ha nome Moha- 
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met Regiab Idris, ed i suoi avi comandavano 
un giorno a mezzo centro d'Africa. In Africa 
il principio di rispetto all' autorità si sente 
profondamente , e passa come per via eredi- 
taria attraverso le generazioni. Poco importa 
se un cumulo di sciagure spezza lino scettro ; 
l'uomo che la fortuna elevò alla dignità del 
comando , è pei selvaggi sempre uguale , si 
trovi nello splendore di un trono , o viva 
nelle miserie di un tukul. Il sultanato di Guli 
cinquant' anni or sono era potentissimo. Si 
stendeva a forma di grande arco dal monte 
Guli che si trova a S. O. di Fazoglù, pas- 
sando per la grande vallata di Mashanga sino 
a Kaffa , e comprendeva nel suo dominio i 
villaggi tutti del Dar-Bertat. Oggi la grande 
potenza è diminuita : Guli è tributario del Go- 
verno Egiziano ; la vallata di Mashango fu 
invasa dagli Aman Niger; Kaffa è divenuto 
il centro dei Gallas; il Dar-Bertat è diviso, 
e parte appartiene al Governo Egiziano, parte 
è indipendente e retto da alcuni Sceik; però 
con tutto ciò il territorio su cui comanda at- 
tualmente Mohamed Regiab è vasto quanto 
tutta Italia. A giudicare dall'autorità patriar- 
cale che il sultano di Guli esercita tra quei 
popoli che suo padre governava, si crederebbe 



f- 



l88 FAZOGLÙ. 

che egli fosse ancora il padrone di mezz'Africa. 
No, è solo la riverenza che portano all'auto- 
rità, anche se scaduta; è un ossequio clie sanno 
rendere alla sventura. 

Mohamed Regiab viaggia con un seguito 
composto di 400 cavalieri, armati in massima 
parte di lancie e di trombach. Giovane di 
circa 22 anni, alto della statura, dì carna- 
gione bruno-scura , porta capelli lunghi ed 
inanellati , ha occhi neri e grandi , fronte 
larga e spaziosa. Veste, secondo il costume del 
paese, un caffettano bianco con linee rosse agli 
orli, che gettato sulle spalle a croce discende 
sui fianchi aperto e largo, e copre gran parte 
della persona. Nell'incedere è lento e non mo- 
stra nei movimenti grande vigoria. Educato 
alle mollezze selvaggie della vita orientale , 
non ha gran robustezza : i liquori e le donne 
minano U sua esistenza. Torna assai simpa- 
tico a chi lo avvicina pei suoi modi gentili, 
Come uno dei suoi principali difetti , accen- 
nerò alla curiosità petulante da cui e invaso, 
vuol vedere tutto, vuol sentire la ragione d' 
tutto, e la stessa domanda, modificata di poco, 
la rimette in campo per molte volte. Le armi 
sono la sua follia: ogniqualvolta entrava nel 
nostro tukul , prendeva in mano od un fu- 
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Cile od una riv^oltella, ne guardava attenta- 
mente il meccanismo, e per una di quelle 
armi ci avrebbe ceduta una provincia. Es- 
sendo assai intelligente, aveva compreso il 
significato del nostro viaggiò. Quando seppe 
che Sceik Hogoli di BenisciangoU ci aveva 
dichiarato di non avere mai udito ricordare 
il nome di Kaffa e di molti altri paesi dei 
Gallas, sorridendo ci disse: — Non so per- 
chè tra noi vi debba essere una forza arcana 
e misteriosa, che ci spinge a non dire il vero 
su ciò che sappiamo. Favorite (ctfadal) al mio 
accampamento, e parleremo coi miei schiavi 
di quei paesi. — Verso sera mandò due su- 
perbe cavalcature, e noi, presi alcuni razzi per 
farlo divertire, muovemmo alla sua tenda con 
passo concitato. 

Ci accolse adagiato su una enorme sedia , 
sfuggita a qualche eredità di un Europeo, e 
sulla quale dovevano aver seduto i nonni di 
parecchie generazioni : per noi aveva prepa- 
rato un piccolo ed elegante divano. Ci fu 
offerta immediatamente una tazza di caffè con 
ricco infuso di garofano, e noi per mostrare 
la gratitudine delF accoglienza , sparammo i 
razzi che destarono le alte meraviglie di tutto 
r accampamento. Giaciuti per terra secondo il 
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costume orientale, stavano vicini a Mohamed 
Regieb molti dei suoi uomini. S'impegnò una 
discussione animata dalla quale noi potemmo 
trarre delle notizie interessanti. Ci disse il sul- 
tano, che da Guli a Kaflfa occorrevano quin- 
dici giorni di cammino, e che egli avrebbe 
accettato di mandarci in quel reame, se non 
fosse per Ivingo tempo trattenuto a Fazoglù, 
e se non temesse di assumere troppa respon- 
sabilità nel farci attraversare la vallata di 
Mashango guardata dagli Amara^ passo molto 
difficile che conveniva fare in due tappe viag- 
giando di nottetempo, e riposando di giorno 
neir insenatura di qualche monte, per non es- 
sere visti da quei selvaggi. Da Fadasi, ag- 
giunse, la via è più breve, circa sei giorni di 
viaggio. Incontrerete le tribù degli Aman in 
riva al labos, ma se quel Sceik vi darà una 
buona scorta, vincerete presto i passi difficili. 
Ci parlò del Sobat, che assicurò nascere ai 
confini di Kaffa, e che passava da Fadasi col 
nome di labos per andare al Nilo bianco, ove 
si conosceva di nuovo col nome di Sobat. Si 
tentò di sapere qualche cosa sul corso del Gog- 
giab ma per quanto ne chiedesse notizia ai suoi 
uomini, non si poterono ottenere notizie atten- 
dibili ; si seppe solo che vicino a KafFa, quasi 
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parallello al Sobat, nasceva un altro fiume, ma 
nessuno lo aveva seguito. Lo interrogammo 
sulla difficoltà di una spedizione neir interno del 
Sobat, ed egli ci forni dati preziosissimi sugli 
abitanti di quelle rive, che descrisse ferocissimi; 
però concluse — con 200 uomini armati coi 
vostri fucili, non dovete mai temere le tribù 
per quanto sieno crudeli. — 

A notte alta ci separammo da Mohamed 
Regiab, che promise di consegnarci lettere 
commendatizie per vari Sceik ; nel partire lo 
invitammo a prendere parte, all'alba del giorno 
successivo, alla caccia dell'ippopotamo. 

Dair accampamento del Sultano di Guli ci 
dirigemmo senz'altro al fiume ove una barca 
era in attesa per condurci alla riva opposta., 
perchè per cacciare l'enorme pachiderma, con- 
veniva essere a posto prima dell'alba. A Fa- 
zoglù degli ippopotami ve ne sono moltissimi^ 
e devesi alla tranquillità che conserva questo 
tratto di fiume mai solcato da navi. D'ordi- 
nario gì' ippopotami in sul fare della notte 
abbandonano il fiume per entrare nei campi 
ove lussureggia abbondante vegetazione di durha 
e di erbe: dove prendono pasto, recano danni 
sensibilissimi. I nativi perciò usano nell'imbru- 
nire di accendere degli enormi fuochi affine 
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di spaventarli e obbligarli a prender terra 
molto lungi dai villaggi. 

Passato il fiume, ponemmo i nostri servi 
in osservazióne lungo le sponde,, e quattro 
soldati a montar la guardia alle nostre tende 
provvisorie. Per tutta la notte non avendo 
riposato si era sentito nel vicino bosco il 
rumore di una ridda feroce , avvenuta forse 
.tra jcne e leopardi. Non si erano accesi fuochi 
per non ispaventare gl'ippopotami, e ci con- 
venne vigilare attentamente per non cadere 
preda di quegF animali che volevamo cacciare. 

I crepuscoli dell'alba comparivano nei lon- 
tani orizzonti, e ci stava sopra uno dei più 
stupendi cieli d'Africa, scintillante per una mi- 
riade di stelle la cui luce vivissima accentuava 
le bellezze di quella posizione. Queti queti , 
armati con fucili Wetterly ed Albini, pren- 
demmo a percorrere la riva del Nilo. A poco 
più di cento metri dall'accampamento si trovò 
nella riva un immenso scavo, fatto quasi a gra- 
dinata, e pensammo che fosse il passaggio aperto 
da una famiglia d'ippopotami. Ci nascondemmo 
ivi in un folto cespuglio, ed attendemmo la 
preda. Il silenzio che ci circondava fu inter- 
rotto da un fremito che si sentì in distanza 
ripetuto tre o quattro volte: era un ippopo- 
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tamo che sorto dall' imo fondo del fiume an- 
dava sporgendo il capo sulle tranquille onde 
per respirare. Lo dominavamo cpn Y occhio 
in ogni suo movimento, e nascosti ci avvi- 
cinavamo ove egli accennava a prender terra. 
Quando l'immane mostro posò le due zampe 
davanti sul basso fondo della riva, nel mo- 
mento stesso che si preparava ad uscire com- 
pletamente dall'acqua, due colpi partirono dai • 
nostri fucili, e l'animale cadde gravemente fe- 
rito, agitandosi come un forsennato per rigua- 
dagnare il fiume. Il capitano Gessi, a cui il peri- 
colo è. gradita emozione, si avvicinò di venti 
passi, e rifece una scarica: l'ippopotamo, non 
ancora morto, rientrò nell'acqua, e noi prose- 
guimmo la via per cacciarne altri. 

L'alba intanto si disegnava nettamente. Nel 
secondo agguato perdemmo poco tempo, per- 
chè uscì un ippopotamo femmina col suo figlio. 
Il capitano mirò alla madre, io al figlio: egli 
fu fortunato, io invece, lo ricordo ancora, ri- 
cevei un forte urto alla faccia, forse perchè la 
bella fanciulla, che in una distrazione amorosa 
fabbricò quella cartuccia aveva messa doppia 
quantità di polvere. 

Allorché ci preparavamo a ripassare il fiume 
per ritornarcene a casa, la sponda opposta era , 

Matteuccl 1 3 
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gremita di soldati e di 'donne, che stavano os- 
servando il primo ippopotamo galleggiare nel- 
l'acqua ed avanzare lentamente tirato da tre o 
quattro coccodrilli. Ad un nostro cenno molti 
discesero per trarre a riva l'animale e poi 
scannarlo. Desiderosi di osservare ove era 
stato ferito, raccomandammo che la pelle fosse 
tolta con cura. Gli abitanti di Fazoglù in 
quel giorno si cibarono con la- nostra caccia: 
era un contìnuo andirivieni di donne e di 
fanciulli, che portavano carne nei tukul; ve 
ne era per tutti, tanto l'animale era enorme. 
In sull'imbrunire, mentre si pranzava , dal 
Mudir, sentimmo un rumore di trombe, un 
fracasso di tamburi, un tramestìo di voci alte, 
varie e distinte: era una festa organizzata dal 
popolo, che portava alla Madida la pelle e 
la testa del pachiderma; la tiravano trascinan- 
dola per terra un numero ingente di uomini, 
perchè fresca com'era, pesava assai. La pelle ha 
un valore relativamente grande anche in quei 
paesi, e può costare circa duecento franchi, 
servendo a fare gli scudisci (corbace), che in 
tutto Egitto ed in Europa si vendono ad un 
prezzo elevato. La testa fu fatta preparare per 
portarla- in Europa, ma occorrevano due cam- 
melli, così pensammo bene di lasciarla quale 
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ricordo delle abilità nembrotiche del capitano 
Gessi. 

Mohamet Regieb, che aveva promesso di 
assistere alla caccia , mancò , e ci comparve 
quando il sole era altissimo ; ci comparve nel 
nostro tukul, più curioso del solito e ci portò 
le lettere. Cercai di mostrargli la mia grati- 
tudine, regalandogli due bellissime pistole di 
damasco e alcune scattole di polveri, e ne fu 
tanto contento, che rideva e saltava come un 
fanciullo. Quando fu per uscire dal nostro tukul, 
gli domandai se potevo leggere quella delle 
lettere, che per noi era più interessante. Egli 
stesso Tapri, ed era diretta 

« Al grande Mec (i) Tamfes 

di Fadasi 

" Due bianchi, che non dovete confondere 

" coi turchi (Egiziani), perchè essi sono Fran- 

" chi d'Euroba, arriveranno' nella vostra terra 

" per entrare tra i Gallas. Forse dovranno 

" combattere contro gli Aman , ma voi fa- 

" rete opera gentile (sherif), se manderete 

" uno di vostra confidenza da quei matti 

(i) Mec è qualche cosa più di Sceik, e qualche poco meno 
di Melik che significa Re. 
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" (magnunin) per avvertirli, che se uno dei 

" due perirà nella lotta, verrà un esercito di 

" bianchi, quello stesso che distrusse Teodoros, 

" il negus di Abissinia, a vendicarne la morte. 

" I bianchi che vi consegneranno questa lettera 

" sono generosi, e voi^ avrete campo di espe- 

" rimentare la loro bontà. Ricordate che dai 

" miei monti io veglio sulla riuscita del loro 

" viaggio, ed avrò una prova della vostra ami- 

" cizia, se coopererete a questo grande scopo. 

« Dalla mia Zeribba di Fazoglù 

2288 
(Nel sigillo era scritto) Mohamet Regieb Idris. 

(Nel centro un leone) 

Sultano di Gudi. 






A Chartum, e cosi in ogni villaggio, chi 
avesse domandato conto del paese di Fadasi 
non avrebbe potuto raccogliere notizie, ma 
sarebbe rimasto colpito dal fatto che tutti 
sapevano come su quella via vi fosse un passo 
difficilissimo, occupato da alcune tribù feroci 
che si chiamano Tabi. A Fazoglù di questi 
ribaldi si avevano notizie più precise, perchè 
essi erano alle porte della città. 

Le tribù Tabi prendono il nome dalla 
lunga catena di montagne, che si stacca poco 
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lungi da Karkog e costeggia ad occidente la 
confluenza del Nilo azzurro e del Tumat. Su 
questi monti è fama vi sieno circa trecento 
villaggi, elle dipendono da un solo capo. Di 
la su discendono i selvaggi sulla via battuta 
dalle carovane che viaggiano per Beniscian- 
goU, una via clie si trova distante dai monti 
un giorno circa di cammino. Usano , nascon- 
dersi nel fondo dei torrenti pei quali passano 
le carovane, che assalgono, depredano e di- 
struggono. Essi sono armati 'di lancie, di 
pugnali e di trombe : quando hanno disegnato 
di attaccare una carovana, l'attendono all'ag- 
guato, lasciano passare i primi, poi gettano 
tutti con una straordinaria precisione le lan- 
cie nel centro di essa e fuggono. Fuggono si- 
curi di aver ucciso la maggior parte dei compo- 
nenti la carovana, e sanno che i pochi superstiti 
pensano solo a salvarsi correndo attraverso i 
monti. Dopo tre o quattro ore ritornano sul 
campo, e si dividono il bottino. Racconta 
Marno che nel 1871, sulla slessa via per la 
quale egli passò, pochi mesi prima era stata 
distrutta una carovana di oltre cento uomini. 
Al nostro ritorno abbiamo veduto sulla via te- 
ste informi di uomini e di ragazzi, che ci dis- 
sero uccisi dai Tabi. Nemici accaniti dei Mus- 
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sulmani, allorché fanno prigionieri degli Arabi 
(e ciò succede quasi ogni qualvolta assalgono 
una carovana) li vendono, cambiandoli con 
maiali, o con cani, poiché sanno così di recare 
loro il massimo degli oltraggi. 

Il Governo Egiziano ha tentato moltissime 
volte di conquistarli , ma causa i difficili 
accessi che presenta quella lunga catena di 
monti ^ non ha potuto conseguire Y intento. 
Né fu più fortunato quando ultimamente pensò 
di vincerli con la sete, chiudendo i passi del 
fiume, cbè quei di Tabi, spiriti gioviali, fe- 
cero correre dai loro monti al fiume un tor- 
rente di Merissa, come per dire agli assedianti, 
che sopra quei monti- non mancava Y acqua, 
e sapevano convertirla in un liquore ineb- 
briante. E però necessario che il governo 
Egiziano si occupi di farla finita con questi 
selvaggi, che chiudono ogni via ai, commerci 
ed alle comunicazioni; e a questo scopo nulla 
di meglio di una serie di forti staccati, mu- 
niti di buona soldatesca , che terrebbe in ri- 
spetto i pedoni , e chiuderebbe loro la via 
verso i domini egiziani (1). 

(i) Qjiaado fummo a Chartum di ritorno da Fadasi, sa- 
pemmo che un dispaccio del.Mudir di Fazoglù annunciava 
al governatore generale la sottomissione di quei di Tabi a 
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Quando arrivano a Fazoglù i Gelabi (mer- 
canti), con stoffe o sale, che da Benisciangoll 
vediamo divenire la moneta corrente in quei 
paesi, si soffermano tanto quanto occorre per 
formare una forte carovana, onde potere pas- 
sare con probabilità di successo la linea dei 
monti Tabi. Quando noi partimmo da Fazo- 
glù non eravamo meno di duecento quaranta. 

* 
* * 

Ho dettò nella prima parte di questo ca- 
pitolo che a Famaca risiede una popolazione 
costituita da soldati, che hanno mogli e figli, 
e che i veri indigeni stanno in un piccolo vil- 
laggio vicino , chiamato pure Fazoglù : essi 
fanno parte della famiglia del Dar-Bertat, con 
cui hanno comune la lingua, la fede, le tra- 
dizioni. 

La lingua, ebbi campo notarlo, è poveris- 
sima, come tutte quelle del centro d'Africa : 
senza inflessione, sembra monosillabica e non . 

motivo della grande carestia, che imperversando nel Sudan 
aveva pure colpito quei monti. Nell'impossibilità di provve- 
dersi di vitto, avevano mandato in segno di omaggio gli 
abiti e le armi del loro capo, ed il governo si era affret- 
tato di mandare frumento e durha. Però non c*è molto da 
calcolare $u questa sottomissione : in migliori condizioni tor- 
nano peggiori di prima. 
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dovendo servire che ai bisogni di quelle na- 
ture vergini, consta di pochissimi termini , 
senza distinzione di genere e numero, nei 
nomi e di tempo nei verbi ; ad essa vanno as- 
sociate moltissime parole arabe, che i nativi 
imparano quando si vedono costretti d'intro- 
durre nel contingente meschino delle loro co- 
gnizioni una nuova idea. 

La loro fede non è Mussulmana come quella 
degli Arabi , né Cristiana come quella dei 
Gallas; adorano un Ente vaporoso, indefinito, 
invisibile, che spazia nella vastità dei cieli, e 
pregano al tramonto del sole, battendo i piedi 
per terra e tenendo fissi gli occhi al cielo; 
non sembra abbiano una preghiera comune, 
a giudicare degli urli discordanti che i di- 
versi gruppi di fedeli emettono nelF orare. 
Credono all'esistenza dell'anima, che dopo la 
morte del corpo trasmigra in quello di un 
asino, di un cammello, di una belva, a se- 
conda delle opere esercitate, notando che la 
trasmigrazione nel corpo di una belva è con- 
siderato come il premio migliore, serbato in 
generale ai Re. 

Le tradizioni sono multiple, e si manten- 
gono intatte attraverso i secoli e le genera- 
zioni : tra queste vi è il principio d' autorità 
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rispettato, come non lo fu mai in nessuna parte 
del mondo. E proprio vero che non esiste so- 
cietà, per quanto selvaggia, che non senta il 
naturale bisogno di porsi sotto la legge di un 
capo, che sia il moderatore dei supremi inte- 
ressi, il giudice delle comuni controversie. 
Neir Africa centrale, ove si può studiare l'uomo 
nel suo stato primitivo, non è possibile tro- 
varlo assolutamente indipendente ; lo si trovi 
isolato quanto si voglia, viva pure nel folto 
di una vergine foresta, egli, come ha una 
fede, così ha un capo. In generale T autorità di 
questi capi è improntata dalla più severa auto- 
crazia: essi sono i padroni della vita e degli 
averi dei sudditi. Il Sceik è tutto ; in lui si 
concentra ogni potere, la sua parola è sempre 
accolta con rispetto, mai la si può contrad- 
dire. Vi è però una tradizione strana ; viene 
il giorno in cui anche il Sceik diviene sud- 
dito, anzi r ultimo dei sudditi, ed è un giorno 
foriero di grave giustizia riparatrice. In tutto 
il Dar-Bertat, da Fazoglù sino quasi a Fa- 
dasi, in una data epoca deli'annp, il Sceik è 
tenuto, a render conto del suo operato alla 
presenza dei sudditi. In quel di egli prende 
posto in una grande sedia divenuta storica, 
e vicino a lui sta un cane. Il Sceik racconta 
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per minuti particolari la ragione delle sue 
opere, ed invoca un giudizio. Se questo è fa- 
vorevole, i raunati in segno di giubilo ucci- 
dono il cane; se è contrario, il Sceik viene 
pugnalato nella sua sedia, e ne segue una ridda 
infernale. Or non sono molti anni avvenne 
che un Sceik, nel dar ragione delle sue opere 
intese attorno a sé il fremito furibondo della 
disapprovazione, e prevedendo male della sua 
vita, discese dalla sedia, inforcò il cavallo, e con 
la lunga e dinastica (l) spada minacciò i mi- 
nistri dell'ira popolare. Nella storia di questo 
popolo ei'a forse la prima volta che un Sceik, 
paventando la morte, si ribellava alle leggi 
del paese. L'indignazione era profonda, e si 
gridava da ogni parte al tradimento, quando 

(i) La spada dei Sceik, dei Re, dei Sultani nell'Africa cen- 
trale è dinastica, come la corona tra i potentati d'Europa, e 
l'anello del pescatore tra i Pontefici. Se un Sceik, un Re, un 
Sultano muore combattendo, senza consegnare la sua spada 
ad un figlio, o ad un servo fedele , la sua famiglia perde i 
diritti al trono. Il padre di Moamet Regieb viaggiava dieci 
anni or sono con grande seguito di donne e di cavalieri. 
Sulla via soffri un assalto tremendo da quei di Tabi, e la 
sua gente fu trucidata. Moribóndo su quelle inospiti lande , 
si tolse di fianco la spada, la consegnò al più giovane e baldo 
dei suoi schiavi, e gli disse: va, dirai a mìo figlio clie io 
sono morto, potendo salvargli la spada; gli dirai che la 
mantenga insanguinata , perchè le generazioni pregustino la 
gioia della vendetta ; digli ancora che non dimentichi che si 
muore anche per tradimento! 
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una fanciulla, sua sorella, si fece largo tra 
quella folla inferocita, ed avvicinandosi al fra- 
tello, prese a dire " Quando tu raccogliesti 
la spada del potere,, caduta di mano a nostro 
padre che moriva combattendo, giurasti sui 
tuoi buoi, sulle tue donne e sui tuoi figli 
che avresti seguito fedelmente le leggi del 
paese. Ti sembra di mantenere oggi in tal 
modo il tuo giuramento? E questo T insegna- 
mento che hai raccolto dalle memorie degli 
avi tuoi? Non sai che essi combattevano sem- 
pre vicino al cimitero patrio, perchè le ossa 
dei trapassati fossero ricordo, augurio e co- 
raggio ? Ritorna impavido sulla tua sedia, non 
macchiare la nomea della nostra casa, e fa 
mostra di migliore ardimento, sorridendo alla 
morte. Ricordati che la morte è un lampo 
che passa e ritorna, perchè tu presto rivivrai 
sotto le forme di un nobile animale (belva), 
e potrai vendicarti di chi ha interrotto il corso 
sereno dei tuoi giorni. „ Le parole della fan- 
ciulla poterono sulf anima di quel «Sceik più 
che il timore; egli scese da cavallo, e si as- 
sise sulla sedia che doveva essere il suo do- 
loroso letto di morte. 

Questo fatto raccontato da tutti i selvaggi 

del Dar-Bertat con minutissimi particolari, 
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avvenne pochi anni or sono a Fazoglù, e noi 
ne raccogliemmo i dettagli dalla bocca del 
figlio che siede attualmente sul trono e po- 
temmo vedere Y eroina che pronunciò quelle 
severe parole. 

I costumi morali e quelli del vestire, delle 
armi, dei balli, dei cibi, non sono per nulla 
differenti da eiò che si osserva in tutto il Dar- 
Bertat, ed avremo campo a parlarne. Il clima 
di Fazoglù sorride nei mesi di marzo, aprile 
e maggio ; è temperato, nel resto dell' anno. 
Incominciano le acque del Karif per lo più 
nella seconda quindicina di maggio, e prose- 
guono sino alla fine del settembre. In quei 
mesi si soffre enormemente di febbri, che 
mietono migliaia di vittime tra i prigionieri 
e i soldati. La ragione dello sviluppo di que- 
ste febbri non si comprende : a giudicare dalla 
posizione, Fazoglù dovrebbe godere del clima 
più salubre, perchè costrutto in un forte al- 
tipiano, circondato di, monti , aperto ai venti 
del nord,* che spirano quasi sempre ; nelle vi- 
cinanze non si trovano paduli. Forse l'ele- 
mento infettivo non sarà locale, ma portato 
dair ali del vento da un qualche punto lon- 
tano. Malattie speciali non ve ne sono ; gì' in- 
gorghi del fegato e della milza possiamo con- 
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siderarli come una dipendenza dalle febbri. 
Fra le malattie specifiche, la sifilide ha pro- 
fonde radici, e serpeggia tra quei poveri po- 
poli, lasciando traccie dolorose : a tener dietro 
agli Arabi si vedrebbe T itinerario della sifilide. 
Il vajolo di tratto in tratto infierisce, e quando 
dice sul serio, spopola i villaggi. 

La flora è rigogliosa, ma non variata : vi 
è qualche dom, qualche palma, molte adan- 
some digitate, e spesso s incontra il Kuara. Il 
Kuara porta questo nome, perchè si trova 
quasi unica specie nella provincia omonima 
deirAbissinia. Per il suo colore estremamente 
rosso, i nostri botanici lo chiamano corallone. 
Il frutto è una specie di fava rossa, con un 
segno nero nel mezzo. Esso è racchiuso in 
un guscio rotondo ed estremamente duro. Le 
fave servivano di peso ai Shangabas (1) fino 
dalle prime età del mondo nel commercio 
dell'oro. Bruce fa notare che l'albero si chiama 
Kuara, la qual parola in Abissinia vuol dire 
sole; il frutto è chiamato carato^ d'onde pro- 
viene la maniera di valutare Toro più o meno 
puro a carati. Il carato dal paese dell'oro fu 



(i) Shangabas per alcuni vuol dire schiavi dei Gallas; è 
detto con tal nome quel paese che sta tra Benisciangoii i 
Darù e lo Shoa. 
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portato nelle Indie, che è il paese delle pietre 
preziose, e specialmente dei diamanti, che an- 
che oggi si vendono ad un tanto per carato. 
La fauna è abbondante e variata: si tro- 
vano molte galline faraone, gazzelle,, antilopi, 
bovi selvatici, lepri, moltissimi pappagalli verdi, 
e numerosi sciami di storni tinti del più bel 
blu. Al tempo del Karif il regno animale fe- 
roce è degnamente rappresentato dai leopardi, 
dai leoni e dalle jene , che vi si fermano. 



* * 



Il soggiorno al Fazoglù incominciava a di- 
venire dannoso ai nostri interessi : ci pre- 
meva di far presto per arrivare ai Gallas, 
prima che il Karif con le sue acque equato- 
riali ci rendesse impraticabili le vie, e ci ob- 
bligasse ad un inazione dispendiosa in paesi 
prossimi alla meta. 

Il Mudir di Fazoglù aveva posto in opera 
ogni mezzo per facilitarci la partenza, ed i 
Sceik di Benisciangoll e di Singé , che ci 
dovevano accompagnare coi loro schiavi^, 
erano pronti. Mancavano solo i nostri cam- 
melli , per trovare i quali si erano spe- 
diti corrieri in molti villaggi vicini. In quei 
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giorni a Fazoglù non si trovavano né muli, 
né cammelli, né asini, perché le truppe in 
procinto di partire per imporre il pagamento 
delle imposte ai villaggi situati sopra gli alti 
monti, avevano requisito tutti gli animali che / 
dovevano servir al trasporto di uomini e di 
bagaglio. Il capitano Gessi, prevedendo giu- 
stamente che da BenisciangoU a Fadasi non 
avremmo potuto servirci dei cammelli, e che 
ci sarebbe riuscito difficile trovare neir interno 
giumenti e muli, pensò bene di acquistare a 
Fazoglù otto asini che tutti insieme non co- 
starono sessanta talleri (300 lire italiane). Nel 
paese i muli non si vendevano, anche a pagarli 
una gran somma, e noi che vi arrivammo con 
r illusione di trovarne in abbondanza , impa- 
rammo a nostre spese come sia bene non ere- n 
dere tutto ciò che raccontano gli indigeni, e 
come sia ottimo consiglio, quando si parte da 
un centro, avere tutto quello che può occorrere 
al viaggio, come si dovesse camminare at- 
traverso deserti , dove manca persino V alito 
della vita. 

All'alba del 27 Febbraio ci venne annun- 
ziato che erano giunti sette cammelli, noleg- 
giati per nostro conto dal Sceik ettuggiar (capo 
dei mercanti) al prezzo di sei talleri l'uno, 
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fino a Benisciangoll. In quel giorno solle- 
citammo gli ultimi apprestamenti. Il baga- 
glio la sera avanti aveva passato il fiume, 
e stava fermo sulla via che conduce a f adasi. 
L'accampamento era fantastico: vicino a noi 
trovavasi attendata tutta la truppa di Fazoglù, 
parte vestita con abiti variopinti, parte quasi 
ignuda, tanto aveva lacere le vesti; era ar- 
mata con fucili di tutti i sistemi, da quelli 
che si sparano accostando alla polvere una 
miccia di fuoco, e giù seguendo tutta la scala 
delle invenzioni fino al fucile Remington, che 
sembra il tipo adottato dal governo Egiziano. 
— In quell'accampamento si notava un mo- 
vimento allegro ed aflfrettato, soldati che can- 
tarellavano e suonavano, cavalli che nitrivano, 
ed una mi scela di tipi e di colori, che a tra- 
durli in un quadro si sarebbe esaurita tutto 
la tavolozza di un pittore. 

Il Mudir di Fazoglù, che aveva traghettato 
il fiume per passare in rivista le truppe, venne 
a salutarci sotto la tenda, accompagnato dal 
Sceik Nogali di Benisciangoll, a cui ci racco- 
mandò con parole affettuosissime. Il Sceik ci 
avverti che tutto era pronto, e noi fissammo 
di partire al tramonto del sole. 

Il Mudir, il turco più gentile che abbia 
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conosciuto in Africa, ebbe un delicato pen- 
siero : egli desiderò che noi assistessimo alla ri- 
vista delle truppe, perchè aveva ordinato che 
fossero resi gli onori militari con grande so- 
lennità a noi ed alla nostra bandiera. 

Il cronometro segnava le ore 4 e cinquanta 
minuti, quando montati a cavallo spiegammo 
la bandiera, circondati dal Sceik con altri 
cento schiavi che ci seguivano armati di lan- 
de lunghe, larghe e seghettate, di tromhac 
bitaglienti. Fu un istante di emozione il cui 
ricordo non si cancellerà facilmente dall'animo 
mio. Le fanfare militari suonarono melodie orien- 
tali, ed un urrà lungo ed assordante uscito 
da mille bocche, salutò la nostra bandiera che 
accarezzata da un lieve soffio di vento vol- 
geva verso il sud, quasi per rammentarmi che 
là stava il misterioso paese che ci attendeva. 

Il Mudir, il Bimbasci (maggiore), il San- 
giak (capitano) agitavano le loro lucenti spade 
per darci un saluto, sincero augurio di pro- 
spera sorte; e noi nel!' incamminarci a passo 
lesto dirigemmo soventi volte lo sguardo verso 
r accampamento che ci fuggiva mandando sul- 
l'ali dei venti l'espressione della migliore rico- 
noscenza, e presto si perdette di viste Fazoglù. 

MATTEUca. * 14 



vili. 
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A due ore di cammino dal Fazoglù s' in- 
contra il villaggio Adasi, ed ha una certa 
importanza perchè vi riparano le carovane di- 
rette a BenisciangoU affine di disporre uomini 
e bagaglio per la traversata del paese, infe- 
stato dalle scorrerie dei nativi di Tabi, che 
al ritorno riposano all'ombra ospitale di qual- 
che tamarindo per calmare le gravi appren- 
sioni subite. Noi ci fermammo in Adasi più 
del consueto, per dar tempo ad alcuni Gelabi 
di unire il loro bagagliume al nostro, e cosi 
poter marciare con maggiore sicurezza. Fu 
deciso che i passi difficili si sarebbero tentati 
di notte, opinando gli -uomini della nostra 
carovana che i selvaggi di Tabi verso V im- 
brunire abbandonerebbero la via per ritornar- 
sene alle lontane case. È un modo che stimo 
poco pratico, perchè in un assalto notturno 
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chi ha tutto da guadagnare è l'assalitore, che 
facendo tesoro dell'oscurità e del naturale di- 
sordine che insorge nella carovana, uccide e 
distrugge. 

Da Adasi incominciano le serie difficoltà 
stradali : ai piani indefiniti che si protendevano 
ai nostri occhi al Sennar «ed a Roseres, ai 
piccoli altipiani che muovono da Roseres a 
Fazoglù, sottentra l'alto sistema di montagne, 
che sembra prender le mosse da quello gigante 
che vedesi torreggiare da Fazoglù , e dal 
quale si staccano tante catene a gruppi che 
s'accavallano gli uni su gli altri, e si divi- 
dono in altre catene secondarie quasi sem- 
pre con direzione di sud-sud-ovest. 

Sono questi monti i contrafforti della grande 
catena Etiopica? 

Sono essi il complemento di quello splendido 
sistema orografico , di cui il sapiente D' Ab- 
badie ci tracciò dalle terre di Kafia le linee 
principali? Lo vedremo in progresso di tempo. 

Partimmo da Adasi a tre ore di notte, tempo 
sufficiente per arrivare al monte Agarò alla mat- 
tina successiva; partimmo con molte precau- 
zioni, forse esuberanti, perchè i pericoli mag- 
giori , a quel che sembra , s incontrano da 
Agarò al fiume Tumat, circa quaranta chilo- 
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metri di strada.- — La nostra avanguardia 
era composta di schiavi, e accompagnata da un 
parente del Sceik Hogali assai pratico delle 
strade, avanzava con passi rapidi. 

Per iscongiurare i pericoli, gli schiavi ed i 
Sceik ripetevano a voce alta e discretamente 
melodiosa i canti di Fasha, credendo che 
quella divinità potesse risparmiare loro un as- 
salto. In quella notte camminavamo abbando- 
nati al passo sicuro delle nostre* cavalcature, 
ma si procedeva lentamente, perchè i cam- 
melli faticavano a montare quegli scogli e ad 
attraversare i numerosi chor (i) che interse- 
cano in ogni direzione i monti e le vie. Du- 
rante il viaggio non si parlò . che di quei di 
Tabi, e ci additavano i luoghi ove più spesso 
essi erano soliti a compiere le loro gesta infami. 
In quella notte tutto fu una fantasmagoria : senti- 
vamo sotto i piedi un terreno pietroso e di diffi- 
cile accesso; si avvertiva un alternato salire e 
discendere per sentieri angusti e ripidi; spesso 
si urtava contro alberi giganti, né si poteva 
scorgere dove si fosse, né dove si andasse; 
il silenzio era rotto di tratto in tratto da una 



(i) Chor m lingua del Dar-Bertat corrisponde al nostro 
torrente scavato negli spalti di un monte dalla irruenza delle 
acque. 
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voce che ci avvertiva del nome di un chor o 
di un monte che si stava attraversando, ma in 
quella fitta oscurità che ci cingeva non ci era 
permesso rilevarne la forma, l'altezza, la strut- 
tura. 

In suir albeggiare prendemmo breve riposo 
sul monte Tasah, dal quale si vedeva Agarò^ 
la prima meta del periglioso cammino che 
ci separava dal Tumat. Col giorno mi crebbe 
nell'animo la fiducia, sembrandomi che ino- 
pinato pericolo si affronterebbe alla luce ful- 
gida del sole con maggiore audacia; di più 
il terreno mi divertiva. Nel suo orrido, que- 
sta località a montagne granitiche, brulle ed 
irte, completava un grande quadro pitto- 
resco, perchè in lontananza comparivano terre 
ricoperte di una vegetazione stupenda, dove 
qualche volta Y Andansonia digitata contra- 
stava con la più bella specie dei sicomori, 
che misuravano quasi dieci metri di circon- 
ferenza. 

AUi due di Marzo, nella mattina, giungemmo 
ai piedi del monte Agarò. I nativi erano av- 
visati .del nostro arrivo , e forse mentre noi 
prendevamo accampamento, fin sulla vetta 
dell'acrocoro Etiopico sapevasi che un grande 
avvenimento accadeva in questa parte d'Africa. 
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L'avviso era dato da una densa colonna di 
fumo, che sul culmine d'una montagna sor- 
geva a vista d'occhio come se un filo elettrico 
avesse comunicato il vasto incendio: questo 
sistema costituisce pei selva^i un ingegnoso 
telegrafo. 

La pianura che si stende ai piedi del 
monte Agiti), e sulla quale eravamo accampati, 
è ridente per la ubertosa vegetazione che vi 
cresce, e perchè trovasi chiusa quasi da ogni 
lato da un alto sistema di monti. Tra tutti 
il più bizzarro per forma è il monte Agarò 
che, elevato sul-Iivello del mare per circa quat- 
tromila piedi, risulta di un ammasso di pietre 
e di enormi sassi, accatastati gli uni sopra gli 
altri, nereggianti per ossido ferroso versatovi 
forse quando alla vita selvaggia dell'oggi pre- 
corse nei profondi seni una vasta rivoluzione 
plutonica. Tra pietra e pietra, in angusto in- 
terstizio, quasi nido di avoltoii , è costrutto il tu- 
kul del povero selvaggio. Osservando ai piedi 
del monte una bella pianura, veniva sponta- 
nea la domanda, che dirigevamo ai selva^i, 
" Perchè non avete costrutto il vostro villag- 
gio, ove la natura fu prodiga dei suoi bene- 
liei migliori? perchè non cercate di pascolare 
numerosi armenti, ove cresce , inutilmente 
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ubertoso, tanto ghe^^ (fieno) che siete poi ob- 
bligati a bruciare per aprirvi un passaggio? „ 
La risposta era stereotipata sui loro visi. 
Quei di Tabi, essi dicevano, ci assalirebbero 
con maggiore facilità, ci prederebbero armenti 
e mandrie; preferiamo una vita oscura, senza 
agio, ad una vita comoda ma agitata dal con- 
tinuo spettro della morte. A ragionare con 
essi, tutto il male viene da Tabi; però in se- 
guito mi convinsi,, che quei di Agarò sono 
legati in società coi Tabi, e nelle aggres- 
sioni il bottino viene diviso in parti eguali. 

Allorché accampammo in Agarò si vede- 
vano i nativi fuggire di sasso in sasso, per 
tema forse di essere fulminati dallo sguardo di 
noi bianchi. Solo il Sceik discese con buon nu- 
merò di armati per imporre il pagamento del 
dazio. I mercanti pagano il nove per cento sulla 
mercanzia, ed è una tassa gravosa all'accesso, 
non essendo la sola che si deve pagare su 
questa via. Per noi non sarebbe corso obbligo 
di pagamento, ma i nativi che non fanno distin- 
zione alcuna da quei che passano per ragioni 
di studio a quei che passano per causa di" 
commercio, pretesero una forte dogana pel 
nostro bagagliume, e dobbiamo molto all' inter- 
vento del Sceik Hogali, se potemmo acconten- 
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tare le esigenze del capo di Agarò, esìbenio 
in dono qualche oggetto ed un poco dì sale. 
U II Sceik di Agarò era uomo di poco oltre i 
trenta anni, di carnagione nera come l'ebano, 
ako ed aitante della persona; la testa aveva 
tonda e grossa, il naso sensibilmente schiac- 
ciato, gli occhi grandi e scintillanti, i zigomi 
sporgenti , e 1' angolo facciale ottuso. Quasi 
ignudo, cìngeva ai fìanchì ÌI caftano degli 
Arabi, ed al capo portava infisso nei capelli 
alcune penne blu ; in mano teneva una lunga 
e ben forbita lancia, ed uno schiavo lo seguiva 
portandogli la storica spada del comando. Le 
genti sue sono del Dar-Bertat Gelawin, che 
si dicono. Mussulmani perchè pretendono una 
certa autorità sopra quelli del puro Bertat, i 
quali, pur considerandosi loro schiavi, godono 
però di una perfetta indipendenza. Da ciò 
si volle da alcuni concludere , che i Mus- 
sulmani comandajio sopra una razza inferiore 
e pagana ; ma io credo che essi non sieno 
né Mussulmani né pagani: sono feroci per 
indole e per natura, ed in religione hanno 
appena un misto di maomettismo e di feti- 
cismo. Gente senza neppure una lontana idea 
di civiltà e senza industria , coltiva ap- 
pena un poco di durha, quanto ne abbisogna 
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pel nutrimento , e si esercita alla caccia 
degli elefanti che al tempo del Karif inva- 
dono a truppe tutto il territòrio , ed obbli- 
gano i nativi a difendere i prodotti della terra 
con una palizzata alta e robusta. 

I costumi dei nativi di Agarò figurano 
tra i più primitivi: si cibano di durha che 
mangiano cotta, come noi. i fagioli, e di qual- 
che po' di carne, che non usano mai cuocere. 
Di armi non conoscono un tipo speciale : 
hanno lancie lunghe e larghe, trombe bita- 
glienti , che arrivano da Guli o da Beni- 
sciangoU. Il villaggio, che, come ho detto, si 
trova tra gli interstizi lasciati fra pietra e 
pietra; non fu mai visitato né da Europei, né 
da Arabi. Avevamo un vivo desiderio di 
rompere la tradizionale barriera, che tien lon- 
tani da quei tuguri i rappresentanti della ci- 
viltà, ma ne fummo impediti dal Sceik Ro- 
gali, che, temendo seriamente per la nostra 
vita se ci fossimo avventurati sugli scogli ,~ 
non lo permise. 

In Agarò avremmo dovuto fissare il quar- 
tiere per qualche giorno, per dar riposo agli 
animali da trasporto che, carichi di mercan- 
zia, erano giunti colà completamente esausti 
di forze. Ma il timore che i selvaggi di Agarò 
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avvertissero del nostro passaggio con ricco 
bagaglio quei di Tabi, ci consigliò di ripar- 
tire il di dopo r arrivo sul cadere del sole. 
Si . parti infatti , facendo correr voce che 
avremmo viaggiato sino a Qasan, e fu una 
finta manovra, perchè dopo un'ora di cam- 
mino sostammo per riprendere la via a notte 
alta. 

Ricordo, come fosse ora, la imponenza, la 
solennità del nostro procedere nel tratto di 
via che separa Agarò dal Tumat : era una notte 
buja, non per capriccio del cielo, ma perchè 
si camminava attraverso una fitjta boscaglia 
punto rischiarata dal mite raggio della luna, 
e dove solo di tratto in^ tratto si faceva strada 
tra le piante annose il sinistro bagliore di un 
colossale incendio , prodotto dagli nomini 
della nostra carovana , i quali nei passi 
più difficili appiccavano fuoco ad altissime 
piante disseccate dal sole cocente; erano sen- 
tieri difficili e scoscesi , su cui mal si reg- 
gevano e uomini e animali. Figuratevi T a- 
vanzare silenzioso e cadenzato di una lunga 
fila di uomini, che temevano in ogni stormire 
di foglia, in ogni eco lontano, il fantasma di 
un manipolo di selvaggi, che alleati colle te- 
nebre ci attendessero al varco, e ci gettassero 
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la lancia sicuri di ucciderci ; e si pensi quanto 
gli è grave e misterioso , il camrfiinare 
muti e silenziosi di notte, alla sordina, quasi 
che noi fossimo i briganti, e scortati da uo- 
mini sconosciuti che potevano esserci più ne- 
mici di quelli dai quali cercavamo difenderci. 
Qua! momento di solenne trepidazione fu mai 
quello, quando un colpo di fucile parti per 
disgrazia ad un servo dell' avanguardia ! Esso 
poteva avere le più gravi e fatali conseguenze ; 
poteva obbligarci a far fuoco, in quella pro- 
fonda oscurità, sui gruppi staccati dei sel- 
vaggi che venivano a spiegarci l'accaduto, e 
fu ventura se si potè riconoscere, in quel 
tramestìo di voci e di passi, la parola del 
capo che ci avvertiva del falso allarme. Se il 
lettore raccoglie nella sua mente tutto ciò, 
avrà un quadro vivo e palpitante della nostra 
carovana, che a capo di dieci ore di cam- 
mino discendeva verso il Tumat, fiume oltre 
il quale cessava il pericolo, perchè si entrava 
in territorio di capi che dipendevano dal 
Sceik Hogàli di BenisciangoU viaggiante con noi. 
Il Tumat è un fiume di qualche impor- 
tanza ; nato non molto lungi da Fadasi , al- 
l' Ovest dei monti Shmala, si dirige tortuoso 
e biforcato sino ai monti Fabo, da dove si 
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spinge retto ed unico a Fazoglù, per entrare 
nel Nilo azzurro. E alimentato nel suo lungo 
corso dalle acque che irrompono da un nu- 
mero immenso di chor, e per tutto Fanno 
conduce una piccola quantità di acqua limpida 
e fresca. Se il Tumat è perfettamente conosciuto 
idrograficamente, conserva però ancora geloso 
il segreto sui tesori nascosti nel suo seno. 

E notorio sino da antichissimi tempi, come 
nella provincia di Fazoglù, in tutta la Ghezira 
del Sennar ed in gran parte del Dar-Bertat, 
vi sieno terreni auriferi. Forse Mehemet Ali 
pensò alla conquista delle terre allora inospitali 
del Fazoglù, sedotto dal miraggio dell'oro che 
intravedeva dalla sua splendida reggia egiziana. 
Certo è che da quell'epoca (1843) incomincia- 
rono sopra una scala larghissima gli scavi per 
rintracciare miniere d*oro, e dall'Europa furono 
mandati chimici e minatori, che frugarono in 
mille guise quei terreni, ed anche oggi sino 
alla vallata del Tumat (1) si trovano traccia 
di lavori antichi. Il Governo Egiziano non 
ebbe la fortuna degli audaci, e dovette abban- 
donare i lavori perchè non rendevano le spese. 

(i) Nella vallata del Tumat si trovano spesso delle piante 
di limoni che i nativi dicono fossero piantate dai primi mi- 
natori (1844). 
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Quello che non lìa saputo fare il Governo, lo 
fanno i nativi, a giudicare dal fatto che presso 
loro si trovano verghe di oro, unica moneta 
conosciuta, unico mezzo di scambi commer- 
ciali. 
. Donde ricavano essi tan t'oro? 

Lo dicono senza tanti misteri. Al tempo 
delle acque (Karif) nella vallata del Tumat, 
su tutti quei terreni .quarzosi^ un ingente nu- 
mero di schiavi, con la pazienza naturale a 
chi non ha occupazioni, segue il biondo luc- 
cicare del terreno aurifero, e raccoglie a capo 
della stagione molto metallo prezioso; e ciò 
senza alcuna conoscenza mineralogica, senza 
studio di terreno e di località, avendo per 
guida la vastità dello spazio, per consiglio la 
avidità del lucro, per unico mezzo la molti- 
tudine. Se questi scavi fossero coordinati; se 
attenti studi fossero portati sul luogo; se si 
indagasse con cura chi tra i diversi Sceik pos- 
sieda più oro, e da dove lo ritraggano in 
'maggior copia ; si verrebbe a capo di qualche 
cosa di serio, e senza sognare una nuova Ca- 
lifornia neir Africa centrale , si potrebbe cal- 
colare sopra una nuova vittoria del commer- 
cio e della civiltà; del commercio, che scam- 
bierebbe una lunga serie di prodotti col metallo 
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Oggetto di tanta invidia, e della civiltà che 
aumentando i suoi benefici contatti, dilegue- 
rebbe r ombra selvaggia che cela al mondo 
civile tanta e sì importante porzione di con- 
tinente Africano. 

Il villaggio Qasan dista poco dal Tumat , 
e noi vi arrivammo alcune ore dopo aver ri- 
posato nel Ietto del fiume. Due cose ivi mi 
colpirono, le donne e i tamarindi. 

Credo che pochi paesi al mondo abbiano 
la sventura di possedere delle donne pi-ù or- 
ride di quelle che incontrai lungo la via che 
conduce a Qasan. Non sapevo persuadermene : 
vedevo da lungi una fila di corpi moventisi , 
che ai riflessi del sole davano Tidea di statue 
rosse, ed erano donne seminude che* correvano 
al fiume per attingere acqua ; erano piccole ed 
obese con testa enorme, con volto ricoperto di 
cicatrici e tinto in rosso, con ventre enorme, 
con occhi neri e spenti ; cingevano una piccola 
pelle di animale, ed avevano adorno il collo, 
le braccia e le gambe di numerose fila di' 
conterie, che costituiscono la loro ricchezza ; e 
le ragazze, più nude ancora, portavano un 
piccolissimo lembo di tela, sicché con due 
metri se ne sarebbe • vestito l'intero villaggio. 
Queste donne passavano vicine a noi, guar* 
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dandoci con occhio torvo,, e credo che mai 
al mondo le nostre persone abbiano ispirato 
tanta animosità. Ad esse pareva leggere nei 
nostri sguardi un'idea di conquista, e forse 
temevano che le violentassimo, o che voles- 
simo posare le labbra sulla loro negra fronte 
ad un bacio voluttuoso poiché esse credono 
che un bacio di un bianco lasci sul volto 
una impronta che non si distrugge. Povere 
donne ! io tenevo loro dietro con uno sguardo 
compassionevole, ed esse volgevano il capo di 
tratto in tratto, e Dio sa da quale spavento, sa- 
ranno rimaste dominate per lungo tempo. Ad 
un vecchio Arabo che mi seguiva, domandai 
accurate informazioni sui loro riti nuziali, e 
n'ebbi notizie che mi sconfortarono. 
^/ In quel villaggio il matrimonio è una scena 
inumana; non è il gentile amore, che pur tra 
selvaggi suol parlare a vergini cuori, e seduce 
le giovani fantasie; no, è l'istinto animale che 
là nell'uomo domanda ad una moltitudine di 
donne favori per capricci bestiali ; è il Sceik 
che grida prima di Napoleone: io prediligo 
quell'uomo che dà al villaggio più figli. Manca 
assolutamente l' idea della famiglia ; solo il 
capo per mantenere la dinastia, tra lo stuolo 
delle sue donne ne destina alcune a rappre- 
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sentarlo dinasticamente, e quella tra le scelte 
che prima partorisce un maschio, diventa la 
signora del villaggio. Il Sceik destina le donne 
ai suoi schiavi, e si può ripetere con Virgi- 
lio che 

— et nati, natorum et qui nascentur ab il!is — 

appartengono come assoluta proprietà al capo. 
Se nel villaggio il viaggiatore domanda come 
sia costituita la parentela, sente rispondersi 
con insistenza: siamo tutti fratelli: ed hanno 
ragione, perchè spesso la madre è spo3a del 
figlio, e la sorella è la concubina del padre 
e del fratello. Il matrimonio propriamente non 
esiste: la prima volta che uno di quei sel- 
vaggi conduce una donna all'ombra ospitale 
della sua casa, non è padrone di goderla, 
e. deve invitare almeno i suoi più intimi amici, 
i quali, preseiite lo sposo, esercitano sulla donna 
i diritti del maritaggio; e fossero almeno 
quelli della civile Europa ! La natura selvag- 
gia deturpa il più puro ideale delle giovani 
fantasie ; la poesia solenne del primo bacio 
che r uomo imprime sulle vergini labbra di 
una fanciulla, là su quelle inospiti terre si 
converte in una ridda feroce; il colmo del- 
l' amore sta nel maggior dolore che un 
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uomo può far subire ad una donna percuo- 
tendola, e allorché in sull'alba sorge grondante 
sangue dal talamo, essa può contare sopra un 
duraturo affetto dello sposo. 

E poiché ora sono su questo argomento 
in cui non so se la moralità guadagni più 
dal realismo , oppure da un dignitoso silen- 
zio, dirò qualche cosa sulle idee dei selvaggi 
in genere, per quello che riguarda la vergi- 
nità. 

Di male in peggio. Si direbbe che tra i 
selvaggi dominano due scuole: vi sono vil- 
laggi che hanno della verginità un concetto 
tanto elevato, che per guarentirla escogitarono 
i più crudeli mezzi della infibula^^one (l); 
ve ne hanno altri che alla fanciulla sulla cui 
fronte aleggia ancora T alito seducente della 
verginità, rispondono — va a seppellirti, che 
non hai potuto trovare chi ti abbia amato, ne 
ai po'jc^ y ne al monte, ne pél deserto. Nel 
viaggio ho avuto campo di conoscere fanciulle 
che appartenevano alle due scuole, e dirò a 
conforto degli animi gentili, che in fondo nella 



(i) La infibulazione in Africa nulla ha di rassomigliante 
a quella usata dai romani; è tutta sui generis. Il lettore 
scuserà il riserbo che mi viene imposto dalla decenza in ar- 
gomento tanto delicato. 

Matteucci. 1 5 
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società selvaggia (astrazione fatta di qualche 
eccezione) v'è sempre una lontana idea di pu- 
dore. In qual modo spiegare come quelle 
tribù che hanno gli uomini completamente 
ignudi, non abbiano una sola donna, sia pure 
una bambina di due anni , che si trovi in 
quello stato? Non darò molto peso al genere 
di indumenti, che è assai peggiore della com- 
pleta nudità, bensì al fatto morale, che assume 
una seria importanza, mostrando come anche 
in mezzo a quella aberrata natura sia discesa 
r idea del bisogno di un qualche riguardo 
morale. Egli è vero che questi frequenti con- 
tatti tra uomini e donne in istato di quasi com- 
pleta nudità non hanno quelle tristi conse- 
guenze che osserviamo in Europa, e ciò lo 
si deve a varie cause. Pei climi d'Africa la 
dissolutezza è più generale sino ad un certo 
punto ; per me ne è una remora la stessa 
arma che qui sarebbe fomite di corruzione. 
Le malattie infatti che hanno base nella immo- 
ralità, sono disgraziatamente note anche in 
mezzo ai selvaggi dell* Africa centrale, ed io 
ho osservato gravissimi casi di sifilide costi- 
tuzionale, la cui importazione è araba: sono 
gli Arabi che, attraversando quelle terre, vi 
portano il germe delle tristi malattie, che si 



r 



BENISCIANGOLL. 227 

conoscono dai nativi sotto un sol nome — la 
malattia dei Franchi. — 

Ho detto che la seconda meraviglia che 
mi colpì a Qasan furono i Tamarindi: non 
ne avevo mai veduto in un piccolo recinto 
un numero cosi ingente. Di proporzioni enormi, 
essi invitano alla loro ombra grande truppe 
di selvaggi ; i più grossi appartengono ai 
Sceik dei villaggi vicini, che quando passano 
vi riparano nelle ore più calde. Ai piedi del 
Tamarindo si trova un sasso sul quale siede 
il capo, e li vicino altri tre o quattro più 
piccoli, ove siedono i favoriti del Sceik ; i na- 
tivi giacciono in terra con le gambe incro- 
cicchiate all'uso orientale. 

A Qasan la nostra carovana si sciolse. Ces- 
sato il pericolo, il Sceik Hogali ci affidò ad 
un suo servo fedele, dandogli ordini rispetto 
all'ora in cui noi dovevamo fare ingresso a 
Benisciangoll, ed egli parti per una via di- 
versa e più breve, dovendo visitare alcuni vil- 
laggi che dipendevano dalla sua autorità. La 
stessa sera (4 Marzo) abbandonammo il villaggio 
per riposare ad un chor, che distava per circa 
quattro ore di cammino. Nel viaggio corremmo 
rischio di rimaner vittime di un vasto incen- 
dio prodotto dai nativi, che abbruciavano le 
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erbe disseccate. All' avvicinarsi del Karif essi 
appiccano fuoco a tutto ciò che trovano sulla 
via, per dar luogo a più potente vegetazione, 
ma poi non ponno dominare gì' incendi, e 
molte volte il fuoco, ajutato da vento favo- 
revole, distrugge per vaste latitudini piante 
giganti, e pone in serio pericolo la vita dei 
viaggiatori , i quali sono obbligati di dare 
opera sollecita a tagliare per una data perife- 
ria tutte le materie infiammabili. 

Pochi luoghi al mondo ebbero così larghi 
favori dalla natura, come quel tratto di via 
che intercorre dal Tumat a BenisciangoU. E 
la vallata del Tumat che sola nell'Africa cen- 
trale offre qualche cosa di più seducente che 
non si veda in Svizzera, o nei nostri ame- 
nissimi laghi lombardi. Noi vi arrivammo stan- 
chi quando il sole discendeva verso nuovi emi- 
sferi, ma a quello spettacolo imponente dimen- 
ticammo le fatiche sofferte, i pericoli trascorsi 
e ci parve di rivivere con nuova baldanza. 
In quell'ora il sole illuminava con sprazzi di 
luce le superbe cuspidi dell' alta catena dei 
monti Falugo, Farogna, Fadoa e Falundi, che 
chiudono ad Oriente il bacino del basso e me- 
dio Tumat ; i suoi raggi si ripercuotevano 
sulle limpide acque che scorrono ai piedi 
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della gigante catena sulla lussureggiante ve- 
getazione della vasta pianura che fiancheggia 
parallela il simpatico fiume. Ci pareva di as- 
sistere ad una lotta titanica, quasiché la na- 
tura, avendo in quelle contrade pronunciato 
il biblico — sum qui sum — volesse mo- 
strare come ai monti brulli ed irti, che por- 
tano neir alta fi-onte scolpita la maledizione 
di Dio, potesse contrapporre il rigoglio uber- 
toso di alberi annosi e di erbe fi*esche e folte, 
e in limiti ristretti le vegetazioni proprie a 
tutti i climi del mondo. Parve che una forza 
misteriosa fermasse noi e le nostre cavalca- 
ture sulla vetta di un piccolo monte, che do- 
minava la fantastica scena ; il nostro occhio 
smarrito in quell'immenso pelago di bellezze, 
non sapeva dove fissare la sua potenza visiva, 
ed estatici dinnanzi a quella scena che ri- 
cordava i giardini fatati di Armida, non sa- 
pevamo allontanarci da quel luogo ; credevamo 
di mentire alla nostra intelligenza , quando 
ci parve di vedere tutto il fondo della vallata 
trapunto in azzurro : era il riflesso del sole 
che batteva sulle ali di milioni di storni svo- 
lazzanti in quella stupenda foresta, mentre mi- 
steriosamente ci giungeva Feco sinistra di una 
lotta di belve, e forse era un leone che con- 
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tendeva un innocente vittima al leopardo, op- 
pure un elefante, da noi veduto fuggire, che 
lottava contro il bufalo. La notte ci sorprese, 
e resi immobili da quello spettacolo non po- 
tevamo dipartirci da queir amenissimo loco. 

Eravamo vicini a BenisciangoU, ed era no- 
stro desiderio di arrivar presto, ma il con- 
duttore della piccola carovana ci disse che bi- 
sognava arrivare verso la sera del nuovo 
giorno, per dar tempo al Sceik di fare i suoi 
preparativi, dovendo riceverci alle porte del vil- 
laggio. In quel giorno ci accampammo per 
lunghe ore, ed il capitano Gessi ne fu con- 
tentissimo, perchè potè divertirsi in una bel- 
lissima partita di caccia che riesci fruttuosa 
assai al nostro per solito frugale banchetto. 
Alcune gazzelle, un'antilope e moltissimi altri 
animali caddero vittima della sua abilità nem- 
brotica. Il capo della nostra carovana era Mus- 
sulmano, e noi lo arguimmo da ciò : E uso npn 
religioso, ma tradizionale , che i Mussulmani 
non mangùino carne di animale , se prima 
della sua morte non gli è stata segata la gola 
da altro correligionario, anche quando si uc- 
cide un uccello, essi levano in alto un piccolo 
coltello, e pronunciata una breve preghiera, 
procedono al taglio della gola. Ora avvenne 
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che il capitano Gessi arrivò al nostro accam- 
pamento con la selvaggina già morta, senza 
aver prima fatto la solita operazione : per 
quanto tentassimo di persuadere il capo della 
carovana a mangiare di quella carne, egli non 
aderì, adducendo per scusa che la presenza di 
alcuni schiavi non gli permettava di trasgre- 
dire ad un precetto religioso, e che avrebbe 
temuto ne scapitasse la sua autorità, 

A poche centina] a di metri da Beniscian- 
goU, sulla sinistra di chi vi arriva da Qasan, 
osservammo un cumolo di sassi non gettati dal 
caso gli uni su gli altri, ma disposti con certo 
ordine, quasi monumento di un grandioso ri- 
cordo. Ne domandammo notizie al capo della 
carovana, e ci disse che sette anni prima (l) 
un' orda di Gallas mentre i nativi riposavano, 
discesero di notte tempo nel villaggio, e mi- 
sero a ruba ogni cosa uccidendo moltissime 



(i) I selvaggi dell'Africa centrale non hanno idea esatta 
del tempo. Nel giorno, è la posizione del sole che li guida, 
e per Tanno fissano un fatto saliente che costituisce un'e- 
poca dalla quale partono per determinare un lasso di tempo. 
Per esempio quando noi arrivammo a Benisciangoll, erano 
sette anni che vi era stato l'austriaco Marno, ed i nativi da 
quell'epoca datavano moltissimi fatti ; oggi, se qualche viag- 
giatore visitasse quel villaggio, sentirebbe che essi partono 
non più dal tempo di Marno, ma da noi, che fummo gli 
ultimi a visitarlo. 
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persone. Da quel giorno fu innalzato quel mo- 
numento sul luogo dove caddero i fratelli, per 
ricordare alle generazioni il dovere di un odio 
eterno contro i Gallas. ' 

Sceik Hogali ci attendeva nel centro del 
villaggio circondato dai suoi favoriti e da una 
turba numerosa di schiavi. Discendemmo da 
cavallo, ed egli offrendoci la destra, pronunziò 
la sacramentale formola del saluto in arabo, e 
ci additò in fondo al villaggio un grande tu- 
kul destinato a nostra abitazione. La gente 
di Benisciangoll era convenuta in quei pa- 
raggi per vedere, noi, e più pel nostro baga- 
glio, che è sempre l'oggetto della loro scon- 
finata curiosità. Per fortuna le tenebre disce- | 
sero, e noi potemmo prender riposo, e si che 
ne avevamo estremo bisogno, ' 

Il villaggio di Benisciangall ha forma di : 
ferro di cavallo. I tukul sono differenti da j 
quelli degli altri villaggi, perchè costrutti so- . 
pra alcuni massi di pietra per difendere i travi 
dal tarlo roditore del legno, che è l'Arda nel- I 
l'Africa centrale: in questo modo l'animale j 
non può salire, e la casa rimane al sicuro da 
una invasione di quel dannosissimo insetto, ol- . 
tre che riesce più sana per la maggior copia I 
d'aria che vi circola. La posizione del villag- ! 
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gio lo rende immune dalle febbri periodiche, 
uno dei più gravi malanni dell' Africa, poiché 
essendo collocato quasi sulle falde dei monti 
non è permesso all' acqua la formazione dei 
paduli, forniti di micidiali infezioni. 

I nativi di BenisciangoU sono la più bella 
gente che abbia potuto vedere in Africa ; la 
famiglia del Sceik ha individui che per rego- 
larità di forme nulla hanno da invidiare alla 
nostra razza. Quando mi vedevo intorno tanti 
tipi elettissimi, mi persuadevo che in Europa 
si è di molto falsato il concetto dei popoli 
deir Africa centrale. Chi vive in Europa crede 
quasi come dogma, che in Africa gli uomini 
siano vicinissimi agli animali inferiori, e tutte 
le teorie che tentano a regalarci Tidea di di- 
scendere dalla scimmia, hanno il loro substrato 
nello studio delle razze africane. Delle due Tu- 
na: o sino ad ora i rapporti dei viaggiatori 
erano molto erronei per quello che concerne 
l'etnografia di questi popoli; oppure si falsa 
il fatto per sostenere la tesi. E naturale che 
lo stato selvaggio influisce in genere sul tipo; 
nuUameno chi §a leggere attraverso queste 
eventuali influenze, può venire a conclusioni che 
discordano da quelle ammesse da uomini di altis- 
simo merito, ma che si tennero paghi dei rap- 
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porti di viaggiatori, i quali per essere tenuti in 
considerazione vollero parlare di tutto, come 
se un esploratore avesse l'obbligo di essere un 
emporio ambulante di scienza, L'Africa ha certo 
le sue razze degradate per tipo e per costumi ; 
però queste non sono che famiglie disseminate, 
e costituiscono per la storia etnografica del con- 
tinente nero ciò che i cretini della valle d'Aosta 
sono per l'Italia. 

Costumi speciali a Benisciangoll non ebbi 
campo ad osservarne: i nativi sono di molto in- 
dustriosi, poiché il villaggio è un emporio com- 
merciale per quella grande parte d'Africa. Con- 
vien notare che a Benisciangoll affluiscono i 
mercanti di sai gemma, che è la moneta corrente 
dei paesi che si trovano al di là, sino all'estremo 
confine dei popoli Gallas. Quel sale proviene 
dall' Abissinia ed è in forma di una tavo- 
letta non più larga di 23 centimetri, nel 
mezzo 5, e.i ai lati 3 Y^, e di una altezza di 
circa 4 centimetri. In Abissinia, di questo sale 
se ne può avere sino a dodici pezzi per un tal- 
lero di Maria Teresa, ma a Benisciangoll Ìl 
massimo sono sette pezzi, e oltre Benisciangoll, 
diventa più caro e non si smercia contro mo- 
neta, ma con scambi, ed è ciò che vedremo. I 
canti arrivano a Benisciangoll con sale e 
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mercanzia, e vendono ogni cosa al Sceik Ro- 
gali, che si può dire abbia il monopolio di tutti 
i generi. Da BenisciangoU essi ritirano oro in 
verghe, una certa quantità di avorio, poca però, 
perchè temono di essere scoperti dal Governo 
Egiziano , che di questo ricco prodotto ha 
voluto farsi una privativa ; ritirano anche 
schiavi, che si fanno transitare di notte tempo 
pei luoghi ove il Governo del Gordon esercita 
una accurata sorveglianza, e li vendono a vari 
prezzi a seconda dell'età e del sesso. Un uomo 
di quaranf anni, robusto, può valere sino a 
cinquanta talleri, un ragazzo venti, ed una ra* 
gazza giovane si vende ancora per cento tal- 
leri. L'Africa in questo è molto più avanti di noi 
ed è l'unico paese dove le donne valgono più 
degli uomini. 

A BenisciangoU assistemmo ad un mercato, 
che presenta alcuni dati importanti. In un re- 
cinto circondato da numerosi Tukul che fanno 
l'ufficio di botteghe, si vendono i prodotti che 
servono ai popoli Gallas. V'era sale in quantità 
enorme, v'erano stoffe di colore blu, il predi- 
letto colore delle donne Galla, conterie di Vene- 
zia di tutte le forme e dimensioni, garofano, 
pepe rosso (citeta), zucchero in pochissima 
quantità. Tra i generi che servivano poi all'è- 
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sportazione , osservai bovi , vacche , cavalli 
montoni, giumenti, polvere d'oro, oro in ver- 
ghe, caffè, miele in gran copia e ferro. Mentre 
assistevo al mercato mi avvenne di vedere una 
stupenda anomalia prodotta da una malattia so- 
pra il colorito nero della carne in un nativo. 
Era un uomo di robusta costituzione, che tutto 
coperto da un caftano bianco mi si avvicinò per 
consultarmi; dissemi di aver sofferto una malat- 
tia della pelle, e scoprendosi osservai che metà 
del corpo era nera come l'ebano, e 1' altra 
bianca come noi. Mi trovavo di fronte ad uno 
dei casi patologici die potevano mettermi sulla 
strada di capire qualche cosa sulle influenze 
del sistema ganglionare sul colorito della pelle ; 
quindi Io pregai di venire al nostro tukul, as- 
sicurandolo che avrebbe avuto medicinali e 
doni : non conosco il motivo, ma egli non si 
presentò. 

Il Sceik aveva disposto un servizio di guardia 
alla nostra capanna, non perchè temesse della 
gente sua, ma per impedire che i nativi spinti 
da una curiosità senza limiti, entrassero in casa 
nostra in numero soverchio. Degli oggetti dei 
nostro bLigagho, quello che più colpi la fantasia 
vergine di quei selvaggi, fu l'organino, il fa- 
moso organino di Bologna. Non so come fosse 
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giunto in discreto stato fino a quel luogo, però 
fu r ultima tappa, non essendo possibile con- 
durlo a Fadasi in causa delle vie quasi im- 
praticabili. L'organino era l'oggetto della cu- 
riosità generale, e quei nativi pendevano esta- 
tici al- suo suono strimpellato, e solo a tarda 
notte si dipartivano dall' ammirarlo. Anche i 
fuochi d'artifizio produssero una solenne im- 
pressione, ma fu una impressione di paura, poi- 
ché allo scoppio le donne piangevano e fug- 
givano, e, nulla potendo la parola rassicurante 
del capo, esclamavano — questi fuochi sono 
ora innocui, perchè dominati dalla volontà 
dei bianchi, ma quando essi saranno partiti 
ritorneranno a splendere con sinistro augurio 
sopra di noi. — 

A Benisciangoll facemmo il cambio della 
moneta col sale, che ci doveva col suo pre- 
stigio aprire le porte dei Gallas. Poco pratici, 
facemmo una pessima compra. I Gallas acqui- 
stano sale contro scambi, purché non sia rotto, 
e se ne assicurano con la massima diligenza 
battendo uno dei capi della tavoletta con- 
tro il ginocchio : dal suono essi conoscono 
il suo valore. Si curano che sia in perfetto 
stato , dovendo farlo viaggiare per una lun- 
ghissima via , poiché se arriva agli ultimi 
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sportazionc , osservai bovi , vacche , cavalli ^ 
montoni, giumenti, polvere d'oro, oro in ver-" 
glie, caffè, miele in gran copia e ferro. Mentre i 
assistevo al mercato mi avvenne di vedere una 
stupenda anomalia prodotta da una malattia so- 
pra il colorito nero della carne in un nativo. 
Era un uomo di robusta costituzione, che tutto 
coperto da un caftano bianco mi si avvicinò per 
consultarmi: dissemi di aver sofferto una malat- 
tia della pelle, e scoprendosi osservai che metà 
del corpo era nera come l'ebano, e 1' altra 
bianca come noi. Mi trovavo di fronte ad uno 
dei casi patologici die potevano mettermi sulla 
strada di capire qualche cosa sulle influenze 
del sistema ganglionare sul colorito della pelle; 
quindi lo pregai di venire a! nostro tukul, as- 
sicurandolo che avrebbe avuto medicìnal" 
doni : non conosco il motivo, ma egli ; 
presentò. 
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gente sua, ma pi.T impedire e' 
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sportazione , osservai bovi , vacche , cavalli 
montoni, giumenti, polvere d'oro, oro in ver- 
ghe, caffè, miele in gran copia e ferro. Mentre 
assistevo al mercato mi avvenne di vedere una 
stupenda anomalia prodotta da una malattia so- 
pra il colorito nero della carne in un nativo. 
Era un uomo di robusta costituzione, che tutto 
coperto da un caftano bianco mi si avvicinò per 
consultarmi: disscmi di aver sofferto ima malat- 
tia della pelle, e scoprendosi osservai che metà 
del corpo era nera come Tebano, e 1' altra 
bianca come noi. Mi trovavo di fronte ad uno 
dei casi patologici che potevano mettermi sulla 
strada di capire qualche cosa sulle influenze 
del sistema ganglionarc sul colorito della pelle; 
quindi lo pregai di venire al nostro tulcul, as- 
sicurandolo che avrebbe avuto medicinali e 
doni ; non conosco il motivo, ma egli non '. 
presentò. 

Il Sceik aveva disposto un servizio t 
alla nostra capanna, non perche tema 
gente sua, ma per impedire chei 
da una curiosità senza 1' 
nostra in numero sovercljj 
nostro bagaglio, 
vergine di quei 
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Gallas in piccoli pezzi, non ha credito alcuno. 
A noi i mercanti di BenisciangoU avevano dato 
sale della peggior specie, e fu per l'intervento 
del Sceik Hogali che ci venne cambiato con- 
tro' qualità migliore. 

In Europa, e più lungo il viaggio, avevamo 
sentito ripetere che BenisciangoU era un mer- 
cato accentratore del commercio dei Gallas, e 
si sperava assai di incontrarci in alcuni di que- 
sti con cui fare amicizia ed alleanza. Ma sul 
luogo la cosa correva diversamente : da sette 
anni i Gallas si trovano in guerra coi nativi 
di Benisciangall. e non vi discendono né iso- 
lati né in carovane, e per quanto ci trovas- 
simo alle porte del loro ignoto paese, non po- 
temmo conoscerne un solo, ne avere relazioni 
sul loro territorio. Da quell'epoca in poi i 
mercati di BenisciangoU hanno di molto per- 
duto della loro importanza, massime per quanto 
riguarda la esportazione, E da ciò noi pure 
venimmo grandemente danneggiati, poiché nel 
villaggio mancavano affatto le bestie di tra- 
sporto, e fummo obbligati ad assottigliare di 
non poco il nostro bagaglio, ed a noleggiare 
circa VL'iìti asini per condurre i nostri effetti 
da iie ni ^ciangoli a Fadasi. L'asino nell'Africa 
centrale- è 1" animale che offre le maggiori 
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somiglianze con quello d* Italia per Y intel- 
ligenza , e per uso , per vita. Conviene ec- 
cettuare il Cairo, ove ve n' hanno di grande 
valore, e sono asini solo di nome; nel resto 
d'Africa appariscono identici ai nostri. Te- 
stardo animale, i selvaggi lo bastonano giorno 
e notte, ma non per questo pensa a cambiare 
natura ; come oggetto di scherno i ragazzi lo 
pitturano, e per quanto lo maltrattino non ab- 
bandona mai il villaggio, perchè sarebbe fa- 
cile preda dei leopardi e delle jene. Il leone 
peraltro non degna cibarsi di quella carne- 
esso cerca la lotta, e l'asino non saprebbe nep- 
pur sfuggirgli. 

A BenisciangoU ci fu presentato da Sceik 
Hogali il Kabir (guida), che doveva condurci 
a Fadasi. Chiamavasi Ba-Beker, ed era quello 
stesso che aveva condotto il Marno. Egli sa- 
peva le nostre intenzioni, e uomo eminente- 
mente furbo, in presenza di altre persone di- 
pingeva le enormi difficoltà che avremmo in- 
contrato da Fadasi pei Gallas ; ma quando tro- 
vavasi solo con noi ci faceva capire in modo 
misterioso, che da lui dipendeva il farci var- 
care la frontiera dei Gallas , e parlava sotto- 
voce come chi teme di essere udito. Ba-Beker 
era un Arabo furbo e birbaccione, e compren- 
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deva che per ottenere da noi un ricco regalo 
non v'era di meglio che assecondarci nelle 
nostre idee. Marno aveva abitato il villaggio 
di Sceik Hogali per oltre venti giorni, e con- 
viene dirlo ad onore del vero, aver esso la- 
sciato in tutti il migliore ricordo. Ba-Beker 
ci parlava di Marno quando sulla via di Fa- 
dasi trovossi di fronte ad una turba di sel- 
vaggi che lo volevano uccidere, e disse che 
questo viaggiatore deve a lui la vita, perchè 
spiegò a quei nativi gF intendimenti del bianco, 
che erano identici ai nostri. 

Il Sceik Hogali ci aveva promesso che nel 
suo villaggio non ci avrebbe trattenuto più di 
due giorni, ma ce ne vollero cinque per prov- 
vedere gli animali da trasporto, che erano oc- 
cupati nella condotta del sale a Fadasi. II 
tempo stringeva, il Karif era vicino, e noi per 
sollecitare la partenza presentammo al Sceik 
Hogali alcuni doni. Fu gratissimo, ed usò tutta 
la sua influenza per comporci una piccola e 
fidata carovana. Consegnò a Ba-Beker alcune 
lettere per il Sceik Hassan di Fadasi, ed or- 
dinò a tutti di eseguire la nostra volontà, di- 
cendo — questi signori non sono Turchi, ma 
Franchi; sono di quelli che andarono in Abis- 
sinia, e ripartirono rispettando persone e pro- 
prietà. 



BENISCIANGOLL. 24 1 

Nella sera dell' 1 1 marzo movemmo da Be- 
nisciangoU per accampare a circa due ore dal 
villaggio ; movemmo accorqpagnati dal Sceik, 
e seguiti da una turba di uomini e di bam- 
bini. Le donne, sempre curiose, mettevano 
fuori il capo dalle capanne, e ci sorridevano 
con molta compiacenza. Quando noi partimmo 
il Sceik ci annunziò che in nostro onore avrebbe 
fatto chiudere per sempre il Tukul che ci aveva 
ospitati, e noi allora dicemmo — se è vero 
che vogliate renderci onore, spezzate le catene 
ai due schiavi che vi seguono a passi lenti; 
questo è il migliore auspicio pel nostro viag- 
gio. — Il Sceik parlò coi suoi, e rispose — 
la grazia è fatta. 
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La distanza che separa Benisciangoll da Fa- 
dasi, per quello che io penso, non supera ì 
novanta chilometri, e vi s impiegano d'ordi- 
nario quattro giorni di tempo. La via è di 
difficile accesso : è un continuo alternarsi di 
monti e di burroni ; sono sentieri scoscesi e 
ripidi, e si cammina sempre suir orlo di un 
precipizio, dal quale si scampa per l'abilità ve- 
ramente fenominale dei cavalli e dei giumenti, 
nati per viaggiare in quelle contrade. Sulla via 
non si corre pericolo di assalti : i nativi, ec- 
cetto- quelli che abitano le alte montagne e che 
vivono indipendenti, sono schiavi o del Sceik 
Hogali, o del Sceik Hassan. Perchè una caro- 
vana trovasse gravi difficoltà nel passaggio, sa- 
rebbe mestieri vi fosse guerra dichiarata tra Be- 
nisciangoll e Fadasi. Nel 1855 quando il mis- 
sionario Beltrame arrivò a Benisciangoll, e 
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voleva spingersi sino a Fadasi, ne fu appunto 
sconsigliato per le ostilità che regnavano tra i 
capi dei due villaggi. Il Sceik Hassan di Fa- 
dasi sente tutto il bisogno di mantenere ami- 
chevoli rapporti con Sceik Hogali, perchè a Fa- 
dasi convengono numerose carovane di Gallas 
per acquistare il sale, e questo non arriverebbe 
in quel mercato, se il Sceik Hogali si oppo- 
nesse al loro passaggio. 

Nel partire da BenisciangoU avevamo pregato 
Ba-Beker, il nostro capo-carovana, di farci 
viaggiare di notte per evitare il caldo che di- 
veniva ogni giorno più insoffribile ; ma per 
nostra sventura non ci fu accordato, perchè il 
riostro bagaglio molto pesante faceva inciam- 
pare e cadere, sulla via i giumenti, e di notte 
era più difficile rimediare al disordine che na- 
sceva. Ba-Beker per dare una certa imponenza 
alla sua autorità, ci obbligava a camminare 
sempre al suo fianco, e quando in sulla via 
incontravamo torme di selvaggi ignudi e ar- 
mati di lancie e di trombac, egli si staccava 
da noi, e costringeva quegli sciagurati a di- 
vergere di molto ; poi come avesse vinto una 
gran battaglia veniva a raccontarci, che per 
merito suo avevamo scampato un grave peri- 
colo. Nella seconda sera di viaggio facemmo 
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rito in quella delicatissima posizione, per un 
istinto improvviso cerca di rompersela com- 
pletamente, ed allora diviene facile preda. Il 
capitano Gessi, quando era neir Africa equato- 
riale coir esercito 'Egiziano, nelle caccie che egli 
dava air elefante teneva un sistema molto pra- 
tico. Armato di un fucile del massimo calibro, 
e seguito da due servi valorosi, appostava l'a- 
nimale, e gli dirigeva un primo colpo ; se Te- 
lefante accennava d' inseguirlo egli attaccava 
fuoco ad un fascio di paglia che teneva pronto, 
e si nascondeva dietro di questo. L' animale 
intimorito sostava, e Gessi ripeteva un colpo, 
che per lo più l'obbligava a desistere dalla lotta. 
Nella caccia di Fassuder, a cui io assistetti, vi 
erano quasi mille uomini : armati tutti di lan- 
de e di scudo, marciavano divisi, e coprivano 
una vasta estensione di terreno. I bambini fa- 
cevano la parte del cane, entrando nel fitto 
del bosco, e per la squisita agilità delle mem- 
bra si trovano più al sicuro degli uomini, per- 
chè salgono con massima facilità sopra gli 
alberi , e si difendono con la lancia, se un 
leopardo tenta di montare. Il Sceik e alcuni 
principali del villaggio, assistevano a cavallo, 
e non prendevano che una parte direttiva alla 
caccia; erano invece i poveri schiavi che si 
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esponevano, ed in quel giorno quattro peri- 
rono. La caccia ebbe luogo sopra un terreno 
molto infestato dai bufali, e questi si trova- 
vano non attruppati in grande numero, ma 
isolati e nascosti tra il folto delle erbe e dei 
cespugli. In quel giorno noi ci ritirammo nel 
nostro quartiere prima del tramonto, né po- 
temmo seguire tutte le vicende di quella stu- 
penda lotta tra il selvàggio e le belve, per- 
chè il Sceik ci aveva avvertito della gravezza 
del pericolo che si correva. 

Era notte profonda. Da lungi si udivano voci 
alte e lacrimevoli, e i pochi rimasti nel villag- 
gio uscirono, e si diressero là donde venivano 
quei pianti. Quattro gioyani erano rimasti vitti- 
ma del loro valore; furono colpiti dai bufah: si 
diceva fossero morti. Era una scena fantastica, 
illuminata da uno splendido raggio di luna. Le 
donne piangevano, alcune furibonde si strap- 
pavano i cappelli; i bambini urlavano, e gli 
uomini seguivano a lenti passi le lettighe , 
sulle quali avevano deposto i poveri moribondi. 
Ba-Beker mi chiese se avessi voluto prestare 
le cure mediche a que' sciagurati, che non era- 
no ancora morti, ed io aderii con vera com- 
piacenza. Sul luogo del disastro avevano i sel- 
vaggi preparati quattro lettighe, che migliori 
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non potevano desiderarsi ; sopra vi avevano ada- 
giati i feriti, cercando che le piaghe non su- 
bissero compressione per non addolorare i po- 
veri infermi. Deposti i letti nel nostro accam- 
pamento, mi diedi cura di lavare le ferite che 
erano per tutti quattro gravissime, attesoché le 
corna del bufalo avevano lacerate le parti molli 
e rotte due costole, e le pleure si scorgevano 
attraverso i margini della ferita. Il Sceik col 
quale parlavo in arabo, spiegava ai nativi la 
gravezza del male, e quando mi mossi dal letto 
di uno ferito per recarmi a prendere delle fila 
nella cassa delle medicine, i selvaggi in segno 
di rispetto si alzarono al mio passaggio, e sem- 
brava seguissero con ansia i miei più recon- 
diti pensieri, per indovinare il giudizio pro- 
gnostico che avrei emesso sull'avvenire dei loro 
compagni. E naturale che non diedi molte spe- 
ranze, essendo un argomento delicato, perchè 
se air indomani i feriti fossero morti, avrei per- 
duto tutto il prestigio. 

Da BenisciàngoU a Fadasi s'incontra un vil- 
laggio nomato Beledafct, che segna il limite di 
padronanza del Sceik Hogali, ed ivi incomincia 
l'autorità del Sceik Ha^san. In questo villaggio 
apprendemmo da una carovana che arrivava da 
Fadasi, che il Sceik Hassan, avvertito del no- 
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stro arrivo, si era mosso per venire ad incon- 
trarci. Ba-Beker che ci teneva molto a mostrarci 
la via irta di pericoli, e la necessità della sua 
presenza, che in mezzo a quei selvaggi era una 
grande autorità, -ci insinuò di non credere alle 
notizie pervenute , perchè il Sceik Hassan , 
ostile ai bianchi, non sarebbe mai venuto ad in- 
contrarci. 

Ai 15 di Marzo (i), in sul mezzodì, erava- 
mo accampati pel solito riposo sulla cima del 
monte Falorno, quando avvertimmo ravvici- 
narsi di un- gruppo di persone a cavallo. Era 
l'avanguardia del Sceik Hassan, che appena si 
accorse della nostra presenza, spinse i cavalli ad 
un concitato galoppo e retrocesse ; pochi istanti 
dopo comparve tra cavalli e cavalieri il Sceik 
Hassan in tutto il fulgore della sua maestà. Ba- 
Beker gli andò incontro, e prendendolo per le 
mani lo condusse a noi per presentarlo, e gli 
disse apparentemente le migliori cose sul conto 
nostro; ma di tratto in tratto all'arabo inter- 
zava una serie di parole del Dar-Bertat, che 
noi non comprendevamo, e che forse cambia- 
vano completamente aspetto a quanto aveva 

(i) Nell'andare da Benisciangoli a Fadasi impiegammo più 
di quanto occorre , perchè Ba-Beker faceva fermate lunghis- 1 
sime. 
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detto prima. Sceik Hassan, uomo di circa 
quarant' anni , vestiva un costume completa- 
mente arabo, forse per accrescere il suo pre- 
stigio, giacché nel villaggio va quasi completa- 
mente ignudo ; di modi gentili, sorrideva a tutto 
ed a tutti, e neir intima amicizia che poi con- 
trassi con lui, mi persuasi che , educato in 
Europa, sarebbe riuscito uno dei- più abili di- 
plomatici. Ci raccontò che era partito da Fadasi 
per incontrarci, e. siccome a Beledafa doveva 
tenere all'indomani un consiglio per condannare 
un reo di furto, espresse il desiderio che 
ritornassimo con lui sino, a Beledafa, per 
far poscia insieme il solenne ingresso a Fa- 
dasi. Ba-Beker disse che la nostra presenza 
avrebbe intimorito grandemente il reo (uomo 
che godeva di molto prestigio), e ci ingiunse 
il modo con cui noi dovevamo comportarci 
durante il consiglio ; e allorché la discussione 
fosse arrivata ad un certo punto, noi piuttosto 
adirati dovevamo a voce alta gridare che si do- 
veva concludere, e che volevamo partire. 

Per la prima volta assistevo ad un solenne 
giudizio, e vi posi tutta la migliore attenzione. 
Sopra un piano che si protende di fronte a 
Beledafa, senza riparo dal sole cocente d'x\- 
frica, fu radunato il consiglio dei notabili. Da 



UN GIUDIZIO.. 251 

una parte eravi il Sceik Hassan attorniato da 
un numeroso stuolo di favoriti e di schiavi, 
dall'altra un vecchio coi suoi parenti e schia- 
vi, che doveva rendere conto di alcuni uomini 
rapiti, e del rubatnento di una certa quantità 
di sale. 11 Sceik Hassan parlò per primo in 
lingua del Dar-Bertat, e mentre parlava, ad 
Ogni parola uno deTavoriti rispondeva : è vero. 
Il vecchio impavido replicava alle ragioni del 
Sceik, ed uno dei suoi schiavi a lui pure ri- 
spondeva : è vero. Sapemmo che il Sceik aveva 
detto nel suo discorso, che noi bianchi avrem- 
mo capitanato un assalto contro il villaggio, se 
il preteso reo non avesse restituito ciò che ave- 
va preso. I discorsi andarono molto per le lun- 
ghe, e noi stanchi, e perchè non si capiva quello 
che dicevasi, e pel caldo eccessivo, recitammo 
la parte preparata, ed il povero vecchio dovè 
subire la legge del forte, e restituire quanto 
aveva tolto, chiedendo in favore a noi bianchi 
di assistere come sicurtà alla restituzione del 
sale e degli schiavi. La fortuna aveva sorriso 
al Sceik Hassan, e noi coir aria di essere sod- 
disfatti si pensava che vi avevamo largamente 
contribuito. 

Nel ritorno da Beledafa, sulla via di Fa- 
dasi, finalmente gustai la sovrana delle emo»- 
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zioni, incontrando il leone. Chi va in Africa, 
e questo per triste uso di viaggiatori che non 
si rispettano, crede di dover trovare a4 ogni 
pie sospinto una truppa di leoni e di leopardi, 
un esercito di elefanti e di bufali. Molte volte 
i viaggiatori descrivono assalti brillanti, in cui 
pel valore delle loro armi, per la precisione 
dei loro tiri rimasero morti leoni e bufali. Io 
da tutto ciò , dietro Y esperienza fatta , mi 
permetto di dissentire. Le belve in Africa si 
trovano , e se vuoisi , anche di frequente , 
ma le carovane in mezzo a cui viaggiano 
gli esploratori tengono d' ordinario i sentieri 
sicuri,' e quando il pericolo sorge, i mezzi di 
difesa sono molto poderosi. In Africa , per 
chi desidera di comparire agli occhi del pub- 
blico come una nobile vittima, non manca certo 
l'occasione : l'isolamento sconfortante, le feb- 
bri, i selvaggi, tutta la vita che vi circonda 
sono un sacrificio, per lottare contro il quale 
bisogna possedere cuore gagliardo ed animo 
ben fatto. 

E proprio vero che il leone è la belva dagli 
istinti nobili e dignitosi : non si dà mai che 
vi assalga all'improvviso; col suo ruggito po- 
tente vi avverte dell'imminenza del pericolo, 
vi dice nel modo più eloquente che è ora di 
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difendersi. Egli non tiene mai vie subdole, 
batte tranquillo le grandi .strade maestre, le 
arterie che percorrono le carovane, e se una 
gran fame non lo tormenta, se una pesante 
vecchiaia non lo rende nella lotta inferiore al 
bufalo, non è possibile che attacchi l'uomo. Lo 
incontrai a poche ore da Fadasi, in un campo 
aperto, ove saltellavano allegre molte gazzelle 
ed alcuni tetel. Il leonC; calmo e sereno, ci pre- 
cedeva di un centinaio di metri, grande come 
un nostro manzo di due anni, con pelo fulvo 
e criniera quasi nera. Ci guardò coi suoi grandi 
occhioni che parevano due faci, e prendendo 
la via del bosco non affrettò il suo passo me- 
todico, né si curò di rivolgerci più lo sguardo. 
Il capitano Gessi voleva- mostrare al Sceik Has- 
san la sua perizia di cacciatore, ma ne fu dis- 
suaso dal pensiero che saremmo stati perduti 
se il colpo fosse fallito. ♦ 

Ai 18 di Marzo poco dopo il mezzogiorno 
ci trovavamo di fronte a Fadasi : sui colli, sui 
monti, nelle valli si vedeva un brulichio inso- 
lito di uomini , di donne ^e di bambini, ed 
io pensai fosse giorno di qualche speciale 
mercato. La novella del nostro arrivo ci aveva 
preceduti, ed a Fadasi eravamo aspettati con 
quella solenne curiosità che anche in Europa 
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domina quando vi giungono gli ambasciatori 
chinesi dal volto giallo, vestiti di foggie strane 
e a moltissimi, colori. Uomini, donne, e bam- 
bini traevano a noi incontro da ogni via, ci 
guardavano con occhio curioso e con animo 
trepidante. Noi montati su cavalli Gallas of- 
fertici dal Sceik Hassan, ci avvicinavamo cir- 
condati da un gruppo di neri a cavallo. Poco 
prima dell' ingresso a Fadasi spiegammo il ves- 
sillo Italiano. La simpatia che desta quel fe- 
lice contrasto di colori, il prestigio che ha an- 
che in mezzo al selvaggio Y idea della ban- 
diera, aveva prodotto un entusiasmo tutto a 
noi favorevole, e ci sembrava di entrare in 
un paese amico, mai piti in quella Fadasi, che 
Marno sette anni prima aveva dovuto abbando- 
nare dopo poche ore di permanenza. 
%f In Africa tutta la notte si danza: è tanto 
naturale nella vita del selvaggio l'esercizio del 
ballo, che alcune tribù lo contemplano come 
manifestazione di un sentimento religioso, e lo 
eseguono ógni giorno dal tramonto del sole 
sino al sorgere dell'alba. In queste tribù vi è 
una casta speciale destinata a tal genere di 
ludi, una casta scelta tra i notabili che tras- 
. mette la sua missione per eredità. A Fadasi 
si fanno frequenti balli, e ad onore di noi 
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bianchi ne furono dati parecchi. Ballano uo- 
mini e donne insieme, in perfetto costume 
adamitico ; le donne della high life portano sul 
capo penne di struzzo ed al collo amuleti d'avo- 
rio, e quelli del volgo ungono la testa con qual- 
che chilogrammo di grasso, e quando nelF en- 
tusiasmo della danza si riscaldano , rilucono 
come specchi. Pochi balli in Africa sono im- 
morali come quello di Fadasi, anzi dirò che 
là la mimica poggia tutta sopra il concetto 
della più brutale lascivia. Uomini, donne e 
bambini gareggiano tutti in quel sistema di 
corruzione, e ricordo di avere osservato alcuni 
fanciulli che in oscenità vincevano gli uomini. 
Il ballo a cui assistetti era imponente : tutto 
il villaggio convenne di fronte al nostro Tu- 
kul, poiché tuttp il villaggio, disse il Sceik, 
voleva dare un'attestato di simpatia ai Fran- 
chi, che sono buoni e generosi. Splendeva una 
magnifica luna che infiltrandosi entro gli spazi 
angusti fra casa e casa, illuminava ad inter- 
valli i gruppi danzanti. La musica risultava da 
trombe scavate in un dente di elefante, da 
tamburi simihssimi ai nostri e da viohni fog- 
giati sul gusto di quelli Indiani ; ed essa re- 
sta sempre in mezzo al gruppo ove sono più 
ballerini. Il suono non dà l'idea della melodia : 
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è uno strepito assordante, è un continuo bat- 
ter di tamburo, eseguito più per radunar 
gente che per dirigere il ballo. Gli uomini 
danzano con le donne, i bambini con le fan- 
ciulle. D'ordinario gli uomini ballano secondo 
il costume primitivo, bilanciandosi sulle proprie 
gambe per imitare il combattimento di un 
•guerriero. Le donne invece, nella danza, ten- 
gono più al costume arabo: una intuona un 
canto primitivo, monotono nella melodia; un'al- 
tra ad ogni ritornello emette un suono gut- 
turale, quasi come appoggio a quello omesso 
dalla compagna ; la terza, danza gettando la 
testa indietro, tanto che le più abili coir occi- 
pite distanzano dal bacino due o tre dita tra- 
verse. Il petto è sporto in avanti, e sembra 
capiscano che del loro corpo è la più bella 
fattura, perchè s affaticano di metterlo in 
mostra sotto ai nostri occhi. I passi sono lenti 
in principio e con un crescendo spiccato ter- 
minano vertiginosi. A Fadasi v' erano molti 
gruppi danzanti, che ad un dato cenno di tam- 
buro si univano in catena come nei nostri lan- 
cierif e cercavano di prendere noi dentro al 
circolo, e si divertivano se noi ridevamo, e 
chiedevano ai servi nostri se eravamo contenti. 
Il Sceik non ballava: assisteva perchè tutto 
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procedesse ordinato, se pur la immoralità che 
regnava in quelle danze era un ordine. Dissi 
al Sceik perchè non si potesse ingentilire il 
costume di quel popolo, proibendo che il ballo 
diventi un. alcova, ed evitando che i bambini 
vi prendano una parte tanto importante. Sor- 
ridendo il Sceik mi rispose: — Osservate il 
costume nostro, Tuomo balla sempre con una 
donna, che possiede o possederà. — Pei balli 
d'Africa succede quanto avviene a Bologna 
coi suonatori ciechi ; occorre cioè una piccola 
moneta per farli suonare ed una sommetta per 
farli smettere : il ballo di Fadasi non terminò 
che al sorger del sole, e per tutta la notte 
dovemmo presenziare lo spettacolo, che ter- 
minò collo stancarci. Il capo del ballo disse 
ai nostri servi, che la sera successiva sareb- 
bero tornati, ma speravano di ottenere un re- 
galo. Ad evitare un bis che ci sarebbe stato 
funesto, presentammo al Sceik alcuni doni, 
che egli doveva distribuire ai più noti bal- 
lerini. 



* * 



Fadasi è un villaggio che giace ai piedi 
della lunga catena dei monti Gogora; non ha 
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destina irSceik; ogni donna vive segregata 
dal contatto delle altre, e ciò per evitare i tri- 
sti effetti della gelosia. Se una donna manca 
ai doveri coniugali, può legalmente essère uc- 
cisa dal marito, ma in verità la gelosia a Fa- 
dasi non è il forte degli uomini. Il Sceik ha 
una famiglia, e tra le sue donne ne sceglie 
una che deve allevare i figli ai diritti della 
corona ; fra le altre ha le sue favorite, ed i fi- 
gli che nascono debbono considerarsi come i 
notabili del paese. Sopra tutte le donne del 
villaggio egli ha il diritto del maritaggio, ma 
se sposa una donna non può divorziare, per 
impedire che Y esempio si propaghi. I figli 
che nascono da una schiava sono liberi , o 
per meglio dire sono allevati come i figli 
di donna legittima. Il Sceik è anche il pa- 
drone assoluto di tutti gli schiavi , però se 
in battaglia ne cattiva un numero ingente , 
usa destinarli ai suoi favoriti, oppure a chi più 
si distinse nel combattimento , e non è raro 
di vedere uno schiavo padrone di altro 
schiavo. 

Le idee religiose dei nativi di Fadasi sono 
molto empiriche: il convivere con gli Arabi 
che sono Mussulmani, e coi Gallas che si van- 
tano Cristiani, ha ingenerato nella loro mente 
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tale confusione religiosa, che non tiene ad al- 
cuno dei riti nostri. Ammettono Dio, perchè 
molte volte, chiedendo loro dove fosse il loro 
Ente supremo, mi additavano gli spazii inter- 
minabili della volta del cielo. Ammettono un a- 
nima ed una vita avvenire: la sepoltura che 
accordano ai morti è appunto informata ad 
un'idealità religiosa. Quando essi gittano la 
terra sul cadavere, gridano a voce alta una 
preghiera che indica la fede in una vita mi- 
gliore; ma poveri d'intelligenza, non intravve- 
dono né i mistici angeli né le gioie serene 
del paradiso , e il loro ideale é di rivivere , 
vendicatori di una vita oltraggiata , nella 
pelle di un leone o di un leopardo , e la 
credenza , che, anche vivente, T uomo possa 
convertirsi in una Jena, tuttora si mantiene an- 
che -a Fadasi. Il rispetto che i selvaggi hanno . 
pei loro morti mi ha sempre fatto impres- 
sione. Ricordo di un piccolo villaggio là nelle 
vicinanze di Fadasi , costrutto nella insenatura 
di un colle; ai suoi piedi stendevasi ordinato, 
raccolto ed imponente per severità, un grandioso 
cimitero, che se non avesse mancato della croce, 
il mite simbolo dell'amore e del perdono, si sa- 
rebbe detto appartenere ad un popolo civile. Non 
mi sapevo render ragione del perchè ai piedi di 
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un villaggio tanto piccolo potesse esservi un 
cimitero, che avrebbe potuto raccogliere i re- 
sti mortali di una grande città; ne domandai 
con insistenza il motivo e seppi che or son cin- 
quanta anni in una lotta terribile avvenuta tra 
i Gallas, gli Aman e quelli del Dar-Bertat, pe- 
rirono migliaia di combattenti, e furono sepolti 
ai piedi di quel villaggio. È proprio yero che 
anche tra popoli barbari non fa difetto quell'u- 
manissimo senso, che accomuna in un mede- 
simo pensiero di pace e di perdono i caduti 
sullo stesso campo di battaglia. Per noi po- 
poli civili qualche cosa rìmaKrgbbo ad im- 

~ parare, per noi che durante la vita ci avvele- 
-hiamo l'esistenza nelle lotte di partito, e che 
ai trapassati turbiamo il placido sonno della 
morte, per far a brani la deserta e fredda col- 

. trice e per gettar loro in faccia il fango della 
vendetta e della calunnia! 






Da Fazoglù a BenisciangoU non si sentiva 
parlare che delle imprese brigantesche dei sel- 
vaggi di Tabi, delle loro scorrerie e del timore 
che avevano suscitato nei popoli finitimi. Da 
BenisciangoU a Fadasi non si parlava di Tabi, 
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ma invece si ripetevano gli stessi discorsi con 
tinte esagerate per le tribù degli Aman, che 
a giudicare dai racconti sarebbero tra i più fe- 
roci deir Africa centrale. Quando noi descrive- 
vamo il viaggio che ci restava a compire, tutti 
ride vaio e ci domandavano se sapevamo dell' e- 
sistenzo di queste belve umane, che abitano le 
rive deljabos.' A Fadasi chiamammo la mat- 
tina sucessiva al nostro arrivo Sceik Hassan, 
e gli anfidammo , in amicizia , lo scopo 
del nostn arrivo in quel villaggio, e che vole- 
vamo ent*are ai Gallas per incontrare alcuni 
amici che. partiti dallo Shoa, tendevano a 
raggiungere Kaffa; -egli senza punto intimo- 
rirci rispose, che gli Amari in vpro rende- 
vano mal scura la via, ma però ci ^^prohlise 
che avrebbe aperte trattative con alcuni capi 
suj^i amici pr ottenerci il libero passaggié». 
Gli Aman Nigr occì5pano la destra e lacsinistra 
sponda del Jabs : senza legge, senza fede, riot- 
tosi ad ogni vi\colo di disciplina e di morale , 
vivono esclusivanente di rapina esercitata sopra 
le carovane dei pveri Gallas, che rimpatriano 
di ritorno dal menato del sale. Quei di Tabi a 
Fazoglù discendo© in pochi dai loro monti, 
ed una forte carovana può vincerli; ma gli 
Aman stanno a m^liaia ad attendere sulla via 
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le carovane, e non solo le depredano, ma le 
trucidano senza pietà e con la più infane 
ferocia.' Gli Aman sono uomini giganti, f si 
ponno chiamare i Patagoni dell* Africa. Igiudi 
nel corpo, portano al capo un cappello fatto 
a triangolo e lavorato con pelli di scinmia; 
neri come T ebano, hanno membra proporzio- 
nate ed un capo leggermente brachicefalo. Il 
loro genere di vita favorisce lo svilu{po del 
corpo; la caccia alle belve , che forna una 
delle principali occupazioni, ha forse uia larga 
parte nel renderli coraggiosi. Non onoscono 
la lingua del Dar-Bertat, e ne hanno una pro- 
pria che secondo quel che ci dicevamo i nativi 
di Fadasi è difficile, poiché pochis$mi la co- 
noscevano. Si cibano di carne crda , man- 
giano durha, grano turco e frumeno, 'cui ma- 
cinano tra due pietre, facendone in pane che 
con parola Galla chiamano — Budena. Gli 
Aman, generazione di uomini liferi, mal sen- 
tono il freno di un capo, e qusi sempre vi- 
vono indipendenti; solo quanc^ intimano la 
guerra ad una grande tribù , nominano un 
Sceik che deve condurli alla Jitta. Nelle loro 
terre non conoscono agricolti/a, ma curereb- 
bero il caffè che è della piùpella qualità, se 
trovassero possibilità di smqfcio, Il campo di 
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battaglia ove esercitano la loro ferocia è al 
Jabos, ove transitano le carovane dei Gallas 
che da Affilò ., da Socco Mocca e da Kaffa 
vengono a Fadasi. 

Il Jabos è un fiume che fu esplorato da noi 
per la prima volta e che serba sul suo corso un 
tenace segreto. Certi geografi opinavano che 
il Jabos , dopo aver preso origine nelle 
vicinanze di Fadasi, conducesse le sue ac- 
que al fiume Azzurro; ma il bello si è che 
in Africa i fiumi vanno precisamente dove vo- 
gliono, e non si lasciano impórre dai geografi, 
anche se questi simulano dei nomi arabi. Un 
Jabos che porta le sue acque al fiume Azzurro, 
esiste nelle vicinanze di Fadasi, ma non è un 
fiume, è appena un rigagnolo, che non aumenta 
di capacità nemmanco alla foce. Si trova an- 
cora il Jabos grande che nato nel cuore dei 
Gallas viene pure nelle vicinanze di Fadasi, e 
si gitta nel Nilo bianco col nome di Sobat. E 
un fiume largo forse più del Tumat, e che 
nel punto da noi visitato misurava una lar- 
ghezza di circa cento metri. I selvaggi lo 
chiamano Jabos, ma sanno che proviene dai 
Gallas col n9me di Sobat, e corre con iden- 
tico nome al Nilo bianco. Quando i Gallas 
giungono a Fadasi, debbono avere traghet- 
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tato il fiume, ed è in quel punto che si espon- 
gono a tutti i furori degli Aman. I poveri 
Gallas si trovano nella più disperata posizione 
del mondo, mancanti dell'alimento più neces- 
sario alla vita, non ponno provvedere il sale 
che in tre punti, in Abissinia, sull* Oceano In- 
diano ed a Fadasi. Questo spiega perchè tanta 
povera gente esponga quotidianamente la vita 
di fronte ad un assalto feroce degli Aman 
Niger. Se ai Gallas di Affilò e di Socca Mocca 
fosse del tutto chiusa la via di Fadasi, non 
potrebbero cambiare i loro prodotti, e quello 
che è peggio non vivrebbero che a caro prezzo 
per difetto di sale. Se il mercato di Fadasi 
presenta qualche pò* di vita, lo si deve all'af- 
fluenza dei Gallas, che vi arrivano numerosi 
portando bovi, montoni, ferro, cavalli; porte- 
rebbero forse anche caffè, ma non trovano a smer- 
ciarlo. Nei contratti i Gallas sono molto se- 
veri, e non fanno che una domanda ed una 
sola offerta: vendono d'ordinario un bove per 
quaranta pezzi di sale, un cavallo da sessanta 
a cento. Comprato che abbiano il sale, lo 
impaccano lungo una canna con molta mae- 
stria, ed in ogni pacco mettono circa trenta 
pezzi di sale, che viene trasportato dai servi 
sulle spalle. I Gallas che si trovano a Fadasi 
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non rappresentano una grande varietà di paesi ; 
essi appartengono a villaggi vicini, e ritornati 
alle case loro ripetono il commercio con Gal- 
las di contrade più remote, ricevendo in cam- 
bio bovi e cavalli. In Europa si crede che i 
cavalli gallas sieno per razza superiori agli 
arabi, ed invece valgono poco o nulla. Hanno 
piccola statura, occhio vivo, fronte schiacciata, 
narici non molto aperte , zigomi sporgenti , 
piccola la testa. Visti quando vanno al passo 
non danno nelF occhio; slanciati alla corsa, 
per pochi istanti si trasfigurano , e di- 
ventano superbi. Ho detto che valgono poco, 
non perchè manchino di qualche buona qua- 
lità, ma perchè non resistono molto alla 
fipLtica ; e noi , nel ritorno di otto cavalli, da 
Fadasi a Chartum non potemmo salvarne uno 
solo. I Gallas montano a cavallo senza sella e 
con staflfe fatte pel dito grosso, e di solito vanno 
al passo per T eccessiva ripidità delle strade. 

In mezzo a tutti i popoli neri che abbiamo 
incontrato nel nostro lungo pellegrinaggio, i 
Gallas sono bianchi, e per di più Cristiani. E 
questo certo un argomento grave, che attende 
ancora una spiegazione plausibile. D'onde ven- 
nero.'^ quanti sono? perchè bianchi? perchè 
Cristiani? Sono tutte domande a cui oggi non 
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sono al certo in grado di rispondere; ma non 
dispero di farlo al ritorno del secondo viaggio 
che intraprenderò fra giorni verso quelle con- 
trade. 

<' I Gallas sono uomini di una bella razza, di 
carnagione chiara, alti della persona e ben 
portanti; hanno la testa dolicocefala, il naso 
aquilino, gli zigomi regolari, T angolo facciale di 
80 gradi. A mo' di vestimento portano ai 
lombi una semplice tela che discende al gi- 
nocchio. Per natura poco curiosi, non si cu- 
ravano di vedere noi bianchi , o per meglio 
dire forse pensavano che noi eravamo con loro 
tutti di una razza. Nei villaggi portano molti 
ornamenti di pelle , e alle spalle un tabarro 
come quello dei nostri bersaglieri , fatto 
con la pelle di un animale. Da fanciulli 
si esercitano alla caccia, e non ponno tagliarsi 
i capelli se prima non uccisero una belva. 
Da molti riscontri si potrebbe dire che i Gal- 
las non sieno feroci, e le loro fisonomie miti 
e carezzevoli ci conforterebbero in questa fi- 
ducia, se il racconto delle crudeltà che usano 
contro gli Arabi che s'avventurano nelle loro 
terre, la ferita ignominiosa che producono ad 
un nemico preso prigioniero in guerra, non 
mi facesse temere che sotto le gentili sem- 
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bianze alberghi un cuore selvaggio; cristiani 
di religione, s entusiasmarono quando in cima 
alla nostra capanna videro sventolare il ves- 
sillo nazionale con la croce Sabauda. Scorsero 
forse su quel labaro glorioso una comunione 
di idee religiose , e venivano ad osservare 
la palma delle nostre mani per verificare 
l'esistenza di quelle linee che formano una 
specie di m , che essi reputano privativa 
delle razze bianche. Le donne dei Gallas go- 
dono fama di essere tra le più belle di tutta 
l'Africa, ma per quanto cercassi di vederne 
qualcuna non mi fu possibile, perchè i Gal- 
las viaggiano soli, e lasciano nei villaggi le 
donne a custodia della famìglia. 

La inimicizia che regna tra gli Aman ed 
i Gallas è secolare, e solo alcune tribù delle 
più prossime a Fadasi vivono con essi in rap- 
porti di amicizia. I Gallas quando arrivano 
non sono molestati, perchè di bovi, di ferro e 
di cavalli gli Aman non ne abbisognano ; 
quando peraltro ritornano carichi di sale, essi 
trovano gli Aman Niger nascosti tra le erbe 
lunghe e folte, e mentre i primi della carovana 
transitano sicuri per un sentiero, sugli altri 
piombano addosso con la lancia i selvaggi, 
e uccidono tutti quelli che non riescono 
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a fuggire. Ricordo un giorno che gli Aman 
finitimi a Fadasi avevano rubato ai Gallas al- 
cuni bovi ed ucciso un servo: Sceik Hassan 
di Fadasi temendo di perdere Y amicizia dei 
Gallas minacciò d.i guerra il villaggio , se i 
capi ed sudditi non discendevano a Fadasi 
ad implorare la pace. Assistetti volontieri a 
quella minuscola edizione del trattato di Ber- 
lino: nel piazzale di Fadasi v' erano Arabi, 
Aman , e Gallas : i Sceik da una parte , gli 
schiavi dall'altra. Sceik Hassan parlò a lungo 
sulla necessità di vivere in pace coi Gallas , 
e propose le condizioni che in sulle prime 
non furono accettate. Ne segui una discus- 
sione animatissima ; gli oratori bilanciavano 
sempre le ragioni contrarie e le favorevoli, e 
si terminò col concludere la pace, che un po- 
vero bove doveva ratificare col suo sangue. 
Infatti, condotto un bove in mezzo ai radunati, 
il Sceik Hassan con la sua spada gli segò la 
gola, ed il sangue fu raccolto in un'urna di 
terra. Quel sangue doveva essere beyuto dai 
diplomatici , ma prima vi intinsero lancie , 
spade ed il fucile , che noi avevamo loro 
regalato la . mattina. La carile del bove fu 
divisa tra gli astanti , e forse la pace avrà 
durato quanto la carne. 
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Il clima di Fadasi è tra i migliori in 
quella parte d'Africa; le acque del Karif, 
che diluviano^ con tanta violenza per sei 
mesi , non portano il triste retaggio di 
febbri e di altre malattie , p^r la fortunata 
posizione topografica del villaggio, e manten- 
gono un'aria relativamente fresca: nella nostra 
permanenza dal marzo al maggio non abbiamo 
avuto mai più di 40 gradi centigradi in pieno 
mezzogiorno. Malattie fisiche a Fadasi non si 
conoscono: vi sono molti che soffrono di fe.- 
gato e di milza, per alcoolismo e per febbri, 
ma la tisi, il tifo, la pneumonite sono scono- 
sciute affatto; la sifilide però vi regna, e ne 
ho veduti casi gravissimi. Durante il mio lungo 
soggiorno in quel villaggio ho cercato d'avere 
in cura molti ammalati, unico mezzo per vi- 
vere in simpatia coi selvaggi: i miei infermi 
erano tutte ragazze ammalate di piaghe cro- 
niche alle gambe, che sotto Tuso del nitrato 
d'argento miglioravano grandemente, e molte 
alla mia partenza erano perfettamente guarite. 

La fauna a Fadasi è poverissima : nel tempo 
del Karif si trovano mandrie di elefanti e di 
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bufali , cui i selN^aggi danno la caccia per 
tagliere agli uni X avorio che vendono ai 
Gallas, per uccidere gli altri la cui carne man- 
giano essicata al sole, e ridotta in polvere. Si 
trovano pure leoni, leopardi, jene, tetel, pochis- 
sime scimmie, qualche gazzella. Nel regno pen- 
nuto non ho visto un uccello che meritasse un 
cenno, i falchi e gli avoltoj si trovano in nu- 
mero sterminato. 

La flora non è più ricca della fauna: la 
durha, il frumento, le fave, i fagiuoli si tro- 
vano in tutta la provincia di Fadasi: alberi di 
altissimo fusto non esistono e fra i più comuni 
va annoverato T albero del cautciù e la Ba- 
nana. La Banana però è selvaggia e non si 
può mangiare ; non è indigena, e si crede im- 
portata dai Gallas, che ne hanno dei boschi 
ricchissimi. Il regno dei fiori è seducente, ed 
alcuni danno un olezzo soave a grandi tratti 
di territorio. Tra quei che fissarono più la 
mia attenzione ne noterò due. L'uno predilige 
i sentieri pietrosi e le insenature delle roccie; 
un fiore caliciforme, di colore perfettamente 
roseo , che esce da uno stelo robusto e non 
unico, ed è nominato in lingua del Dar-Ber- 
tat Ingiorò ; il suo olezzo è delicato , tiene 
della rosa e del gelsomino, e sarebbe degno 
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di vivere nel salottino profumato delle no- 
stre signore , al mite calore delle stufe. L'air 
tro fiore è il prodotto di un albero che ve- 
geta con vita discretamente esuberante: di 
forma globulare, ha tante incavature come gli 
alveari ; e ne esce un delicatissimo filamento 
bianco, che offre uno stupendo contrasto col 
globo che è completamente giallo; il profumo 
ha molto dell' ananas , e si spande per vaste 
estensioni. 



* 
* * 



A Fadasi i giorni correvano veloci, e Sceik 
Hassan continuava ad ingannarci sull'esito della 
nostra . missione : egli non affermava che non 
saremmo penetrati tra i Gallas, ma ci faceva 
capire che le difficoltà erano moltissime e ter- 
minava col promettere che avrebbe invitato, 
gli stessi capi Gallas a convenire a Fadasi > 
per concertare di partire con loro. Il Karif 
era incominciato , e le acque costituivano 
un serio imbarazzo , giacché quando il Ja- 
bos è gonfio , i Gallas non vengono più a 
Fadasi, e le comunicazioni rimangono inter- 
rotte per molti mesi. Un giorno eravamo con 
Gessi nei pressi del Jabos, allorché giunse 

Matteucci. 18 
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una numerosa carovana di Gallas; da questa 
si staccò un uomo d'aspetto maestoso, che sa- 
lutandoci in arabo ci disse provenire da KafFa, 
dove aveva incontrato alcuni bianchi che por- 
tavano utensili come i nostri. Disse inoltre 
che essi erano gli ospiti del Re, e che uno 
(Chiarini) aveva sposato una donna Gallas, che 
conduceva seco. Ci balenò T idea che que- 
sti bianchi fossero i nostri valorosi amici, e 
pieni di curiosità e di interesse rivolgemmo al 
Gallas varie domande con molta pazienza. 
Per essere più sicuri del fatto nostro, mo- 
strammo al Gallas le fotografie degli amici, ed 
egli con un'aria di perfetta onestà affermò, essere 
quei tipi identici a quelli che aveva incontrato 
a Kaffa. Può pensare il lettore se in quel mo- 
mento non sentimmo con dolore la nostra po- 
sizione : avevamo la certezza che gli amici 
non distavano da noi che pochi giorni , ma 
nel tempo stesso si presentavano le difficoltà 
contro le quali si aveva a lottare, e si intra- 
vedeva un esito funesto alla nostra impresa. 
5in0x dai primi giorni del nostro arrivo in 
Eadasi U Sceik. Hassan aveva aperto trattative 
con alcuni capi^maw, perchè ci lasciassero pas^ 
sare pel loro territorio. Avevamo promesso di ce- 
dere metà del bagaglio, a patto che nella tra- 
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Versata i capi fossero garanti della nostra si- 
curezza. La proposta non fu accettata, non 
potendo i sceik Amari fare grande assegna^ 
mento sulla dipendenza dei loro sudditi, e cosi 
si troncò bruscamente qualunque trattativa. 
Per gli Aman il nostro bagaglio era una grande 
seduzione, e ciò costituiva già un serio peri- 
colo, ma più che questo X idea che noi fos- 
simo due emissari del Governo EgiTJano, tanto 
pili che il Capitano Gessi era stato conosciuto 
come uno degli ex-ufficiali di Gordon, ispi- 
rava a quei selvaggi un tale sentimento di fe- 
rocia, che dichiaravano anche a chi non vo- 
lesse Sfiperlo, dhe ci avrebbero uccisi se aves- 
simo tentato di passare oltre. Le condiaioni 
nostre divenivano ogni giorno più gravi'; 
l!a permanenza impensata in Fadasi ci aveva 
fatto esaurire una grande parte dei mezzi. Il 
capitano. Gèssi non domandava c\i^' venti wo- 
mini per tentare con T ardimento dei disperati 
un'uscita al grave stato delle cose. 

La situazione non poteva durare: le acque 
irruenti ci avevano completamente rovinati, e 
se non prendevamo un partito- , correvamo 
rischio di perdere anche la linea di - ritirata. 
Quale fosse la risoluzione, la si -potrà arguire 
dalla lettera ch^ diressi, -sotto^ quella- tri- 
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.$te. impressione , air illustre amico maggiore 
Baratieri , lettera che riporto nel suo testo 
completo. 

Dalle rive del Jabos, il 20 aprile 1878, 

Caro Baratieri, 

^ Compiono oggi cinquanta giorni dac- 
ché arrivammo a Fadasi. Sulle prime , per 
quanto tristi fossero le prevenzioni sull' esito 
.della nostra impresa , per le molteplici difll- 
xoltà .che ci preparavano gli Antan Niger , 
pure non avremmo mai pensato fosse venuto 
-il momento di dover sottoporci ad un ri- 
torno. Ed oggi ci trovianiò a questo punto , 
e per quanto la nostra yolontà vi si mo- 
stri riottosa, non abbiamo una via di mezzo, 
poiché sventuratamente a Fadasi T accesso 
ai Gallas non è che un solo : e quest' uno 
ci è stato conteso dagli Antan, dai Gallas e 
da un cumulo di sciagurate circostanze. 

^ E inutile cercare in una rettorica compas- 
sata frasi nebulose per nascondere agli occhi 
del paese Y insuccesso , che abbiamo raccolto 
da tanti sacrifici e da tante speranze; il no- 
stro aninio, che si onora di lealtà, vi si ri- 
fiuta. Solo con la coscienza tranquilla d'aver^ 
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fatto tutto il nostro dovere^ sicuri di avere ri- 
piegato la bandiera, quando nulla più si po- 
teva fare, diciamo a te ed al paese , che à 
poche ore da Affilò, a cinque giorni da Kaffa, 
abbiamo dovuto retrocedere ed eccone i motivi. 
" Nella nostra prima lettera portante la data 
di Fadasi ti descrivemmo per sommi tratti le 
gravi difficoltà che ci avrebbero opposto gli 
Aman Niger , e esponendoti brevemente cori 
quali mezzi si cercava combatterli; ti ri- 
corderai della speranza di aprire trattative 
coi capi , e di preparare una forte carovana 
per vincerli con le armi, se non si lasciavano 
vincere dai donativi. Come puoi pensare , 
e per una cosa e per T altra ci eravamo ri- 
volti al Sceik di Fadasi, certo Hàssan. Men- 
tre pendevano le trattative, ci occupavamo di 
conoscere i Gallas che arrivavano a Fadasi, e 
cercavamo la loro amicizia con Y offerta di 
qualche dono. Non passarono molti giorni, è 
sapemmo che r affare dei regali non riusciva, 
perchè gli Aman dipendevano da molti capi, 
é nessuno voleva guarentirci il passaggio, per- 
chè molti vivono in istato di assoluta indi- 
pendenza. Non ci dispiacque la cattiva riu- 
scita della prima idea, perchè ci risparmiava 
molto bagaglio, e poi ti poneva nèir ànimo un 
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vivo desiderio di cimentarci con questi uomini 
terrore del paese, dato che avessimo potuto, 
disporre di una forte carovana. Da quel giorno 
ci dominava una idea sola: preparare presto 
quanto necessitava agli uomini per metterli in 
grado di partire immediatamente. Il Sceik del 
paese, al quale avevamo fatto offerta di ricchi 
presenti, doveva fornirci ogni cosa, e noi vive- 
vamo nella più completa e legittima fiducia. I 
giorni passavano con vertiginosa rapidità, ed 
il Karif aveva iacominciato le sue noiose rap- 
presentazioni, e nulla vedevamo . di concreto : 
ogni giorno si ripetevano le promesse, e noi 
jiuova pazienza. Da un colloquio avuto in 
segreto con un nativo del paese sapemmo 
che i Gallas avevano ripetutamente dichiarato, 
che non ne volevamo sapere di bianchi nei 
loro paesi. Noi si rispose che questo non 
ci riguardava, che avremmo attraversato il loro 
territorio Senza recar danno alcuno^ disposti solo 
^ difenderci sé da qualcuno attaccati ; di- 
cemmo che il nostro scopo era notissimo i 
Kaffa la nostra meta, e che nuli' altro ci preoc- 
cupava. Le nostre parole furono certamente 
riportate ai Gallas, ma non rischiararono per 
nulla la situazione, che diveniva ogni ora più 
terribile per l'irrompere delle acque. Alla fine 
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Stanchi del lungo ed inutile attendere, facemmo 
chiamare il Sceik, e, quando giunse, il capitano 
Gessi gli tenne discorso in questi termini: 
" E lungo tempo che noi siamp giunti nelle tue 
€d appena arrivati ci demmo premura dì 
i delle nostre idee e ti spiegammo lo 
1 nostro viaggio, scopo che tu stesso 
Iresti per vero, quando ti dissero che tre 
" erano stati incontrati a KafFa; ti di- 
di provvederci a nostre spese circa 
i cinquanta uomini, se tu credevi im- 
la formazione di una grossa carovana 
dì che fosse per ragioni di commercio 
i Gallas ; ti presentammo molti dona- 
hiarandoti che all' atto della par- 
avresti avuti altrettanti ; nel tuo vil- 
on uno spillo abbiamo preso senza pa- 
mio amico medico ha ricevuto quanti 
mandati per curare: o^ari che ci 

# *^ m pieno Karif, non hai ancora di- 

ATI A QOIM ^^^^^^ cinquanta uomini coi quali 
wg. 50 oeÉU <pÉfai^ ^ aprirci un passaggio ? L'indugio non 
. è pTu* Onorevole, noi vogliamo partire, tocca a 
te di mantenere la data paròla. „ — II Sceik 
Hassan prima parlò nella lingua del Bertat con 
alcuni dei suoi, e rivoltosi a noi, in àrabo disse 
che gli Amari erano potenti e che con quaranta 




i paio filo 
orno con 
mata, il 



280 FADASI. 

uomini non avremmo potuto passaire, che ci 
avrebbero trucidati. Dato questo pericolo, egli 
si sarebbe trovato in gravi impicci col governo 
egiziano, che spia ogni occasione per occupare 
il paese militarmente, e perciò non voleva as- 
sumere alcuna responsabilità'. Il capitano Gessi 
rispose che questo timore lo doveva far emer- 
gere prima, ma che a questo si era anche in 
tempo di rimediare; disse che noi avremmo 

firmata una dichiarax}one, ch& affrancava da 
qualunque responsabilità il Sceik di Fadasi, se nel 
nostro viaggio sino a Affilò ci fosse incolta 
qualche sventura. Che cosa poteva rispondere 
Hassan alla generosa dichiarazione ideata dal 
capitano Gessi ì Rispose con la migliore disin- 
voltura del mondo, che egli non disponeva per 
noi di un sol uomo, perchè i Gallas che ci cre- 
devano emissari del governo egÌ7Jano non ci vo- 
levano nelle loro terre e perciò egli aveva 
troppo interesse di vivere in buona pace coi 
Gallas, che per T acquisto del sale rendevano 
frequentato il suo mercato di Fadasi. 

" Non è possibile che io ti descriva la im- 
pressione di quel momento quando attraverso 
le parole di Hassan leggemmo tutto l'avvenire 
della nostra impresa. Se avessimo avuto uomini 
avremmo fatto la guerra più volontiéri a Fa- 



FADASI. 281 

dasi che agli Aman. Dopo le parole del Sceik 
che cosa dovevamo fare? Volevamo resistere 
ancora alla avversa fortuna; ma come fare! 
dei nostri due servi, uno solo avrebbe potuto 
battersi lungo la via; e il bagaglio? Il cielo 
sembrava si associasse al nostro lutto, il Karif 
era già incominciato, e noi non sapevamo né 
come, né dove riparare. 

" Pensa, mio caro Baratieri, lo stato del- 
l'animo dell'amico Gessi che non ha mai sa- 
puto cosa. fossero pericoli, che sempre vinse 
con pochi e bravi soldati ; e qua vicino alla 
meta incatenato alle rive di un fiume già gon- 
fio per le acque ricevute , im{X)ssibilitato a 
battersi per assoluta mancanza di uomini , , 
egli, credilo, è un leone ferito, ed ha ragione. 
Per fortuna che ad un uomo che condusse 
vittorioso il vessillo della Soldania Egiziana 
nella circumnavigazione del Lago Alberto con 
soli quindici uomini, che dovettero combattere 
contro tanti . elementi ; per fortuna, dico, che 
a lui, vincitore con quaranta uomini della ri- 
volta dei Scilluchi a Fascioda, nessuno verrà 
a dire di non aver fatto il suo dovere sulle 
sponde del Jabos in terra dei Gallasi Ma 
quando manca solo una piccola rappresentanza 
,di forza materiale, non vi è valore di uomo 
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che valga, e l' odissea splendida di Stanley 
non sarebbe, se egli non avesse avuto i suoi 
trecento prodi. Preveniamo una obbiezione 
molto facile e giusta. Perchè non avete reclu- 
tato a Kartum quaranta uomini? La ragione 
è ' pur questa, unica e suprema : a Kartum gli 
uomini costano molto; metti una spesa in- 
gente per farli venire sin qui (mille e cento 
trenta chilometri) senza che potessero servire ; 
poi non ci trovammo in grado, atteso i nostri 
mezzi, di far fronte a questa spesa. Tu Io sai 
che partimmo dair Italia con un sussidio non 
cospicuo (8350 lire), oltre gli istrumenti e le 
armi, che si trovano in buono stato, ma che 
non si possono calcolare come moneta corrente; 
ed aggiungi che in questi viaggi le spese su- 
perano sempre il più accurato preventivo. Se 
il tentativo audace avesse avuto ombra di riu- 
scita, il capitano Gessi, che vide sfumare una 
mezza fortuna nel sinistro di Suez , sarebbe 
stato lieto di sacrificare nuove somme; ma 
ora , io stesso ho dovuto insistere perchè 
non si preoccupi oltre il bisogno : il paese 
che nelle nostre lettere non ha mai trovato 
esagerazioni e vanti di vittorie, saprà leggere 
in questa la verità della dolorosa situazione, 
ci dàl-à ragione delÙ abbandono di una linea, 
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che non ci avl'ebbè mai portati alla vittoria, e 
ci sarà grato del tentativo iniziato con tanto 
ardore. 

" E domani, poco dopo che questa lèttera 
sarà partita, noi ripiegheremo sopra Fadasi, e 
seguendo le carovane dei mercanti di Sala, ri- 
prenderemo la via di Kartum col cuore stra- 
ziato dal più vivo dolore. Un insuccesso prima 
di Fadasi ci avrebbe meno addolorati; ma 
qui , a pochi giorni dai nostri amici , oggi 
che da notizie avute da un mercante dei Gal- 
las, che gli ha veduti vivi e gloriosi in Kaffa, 
siamo certi che gli avremmo trovati, il dover 
ritornare senza poter dare loro un saluto , 
ci opprime della più lugubre mestizia , e ci 
sembra di essere invecchiati di molti anni. Ri- 
peteremo il sic fata volmre degli antichi , e 
pensando sempre a Kaffa viaggieremo verso 
Kartum , ove ci troveremo al giungerti di 
questa. 

** Se i mezzi non ci facessero assoluto di- 
fetto, da Kartum per la via del Gabalat ci sa- 
remmo recati al Goggiam , e là alle porte 
dei Gallas', avremmo di nuovo chiesto alla 
volubile fortuna il sorriso della vittoria , 
ma.... Noi sappiamo quali impegni gravi 
abbia la Società Geografica verso la prima 
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spedizione; sappiamo quale sia eziandio la 
vita del Comitato africano , e per questo 
non vi domandiamo mezzi (e non ne sarebbero 
necessari molti) per ripetere, appena il Karif 
ci dia tregua, il tentativo. A Kartum pren- 
deremo quelle determinazioni che ci sembre- 
ranno del caso; probabilmente io ripartirò 
per l'Europa. 

** Non avrei mai creduto, mio caro Bara- 
tieri, di dovere scriverti questa tristissima let- 
tera: essa porta l'impronta dello stato del mio 
animo. Se ho da deplorare qualche cosa con- 
tro i miei buoni amici, contro te, Camperio, 
e molti della Società Geografica, è che ave- 
vate troppe buone speranze sulla nostra im- 
presa , che pei vostri aiuti ebbe inìzii vita- 
lissimi, per le nostre niani un doloroso in- 
successo. Mi consolo che tu sei un bravo sol- 
dato , e sai che le battaglie si possono vin- 
cere e perdere, come le imprese ge9grafiche 
possono riuscire o no, senza Tesponsabilità di 
chi le conduce e di chi le segue. 

P. Matteucci. „ 
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La risoluzione era solennemente presa : spe- 
ravo che l'avere francamente detto al paese 
come il frutto di tutte le nostre fatiche fosse 
un . colossale insuccesso , ci risparmierebbe di 
vedere il nostro cuore lacerato per la critica 
irriverente di critici da farmacia, ma fu una 
illusione da fanciullo; mi duole pel povero 
Gessi che ha esposto cento volte la sua. yita 
ai più perniciosi assalti e sui campi di battaglia 
nella civile Europa, ed in mézzo ai selvaggi 
neir Africa centrale: io mi conforto nella se- 
renità della mia coscienza, la quale . mi dice 
che abbiamo fatto tutto il lustro doyere senza 
jattanza e senza paura. 
. Carlo Piaggia ai i8 di Luglio scriveva dal 
Cairo una lettera ad un tale di Torino, una 
lettera che è stata pubblicata ai 2 7 di Ottobre. 
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per ispàventare il Comitato Industriale Milanese 
che mi ha onorato della sua fiducia affidandomi 
il comando supremo della prima spedizione 
commerciale diretta allo Shoa ; in quella lettera 
il Piaggia dice che se fosse stato al nostro 
posto (a Fadasi) avrebbe aspettato, sotto una 
capanna, che fosse trascorsa la stagione delle 
pioggie e 'deir umidità perchè in quei giorni i 
selvaggi, quasi corpi elettrici, sono piii feroci. 
Siamo onesti ! è questa una critica degna di un 
uomo, che se non ha mai scritto una linea dei 
suoi grandi viaggi ha però molto camminato 
attraverso V Africa ? Per gli Aman nori era 
questione di sole o di acqua: ci occorrevano 
trenta uomini, e con Romolo Gessi, T uomo 
(e Piaggia lo sa) che non indietreggia di 
fronte a pericoli per quanto gravi, ci saremmo 
aperti un varco, avremmo coperto di gloria 
il vessillo della patria, e se la morte ci avesse 
raccolto sulla via, la nostra umile tomba, om- 
breggiata da qualche pio lauro, sarebbe stata 
illuminata dall' aureola immortale del marti- 
rio : saremmo caduti sorridendo. Mi consolò di 
essere ancor giovane, mi consolo che presto 
avrò campo di ritornare alla prova, e se vin- 
cerò, lo creda il lettore, non verrò ad esaltare 
l'effetto della vittoria j perchè chi ha T animo 
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educato a gentili sensi lavora per qualche cosa 
più di grandioso che non sia un meschino 
egoismo. 






Partimmo da Fadasi ai 20 di Aprile ed en-. 
trammo a Chartum ai 29 di Maggio in sul far 
del giorno. Nelle due date vi sono gli estremi 
del tempo che abbiamo impiegato per vincere^ 
l'enorme distanza ed arrivare alla capitale del 
Sudan prima che il Karif ci perseguitasse lungo 
la via. In Africa la stagione delle acque noa 
piomba sopra tutti i villaggi contemporanea- 
mente: i primi a sentirne i favori sono i Gal- 
las, poi le terre degli Aman Niger, poi Fa- 
dasi, Fazoglu, Sennar e giù giù sino a Char- 
tum. Noi che al Jabos avevamo sopportata, 
con troppa pazienza i tristi effetti del Karif, ave- 
vamo bisogno di vincere nel più breve tempo 
la distanza che ci separava da Chartum per non. 
trovare le vie ed i chor (torrenti) intercettati 
per la irruenza delle acque. Ci fu giuocoforza 
viaggiare a precipizio, cavalcando mattina e 
sera senza fare sosta in alcun paese con grave 
detrimento della nostra salute che risenti gli ef- 
fetti del disastroso ritorno. Per tutto iLJunga 
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viaggio montammo i famosi cavalli Gallas, quei 
cavalli pei quali in Europa come di tutte cose 
mai viste vi è tanta favorevole impressione. Per 
quanto ci fossimo ben provvisti di cavalli di ri- 
cambio , essi furono inferiori alla nostra resi- 
stenza; perirono tutti lungo la via, e l'ultimo 
spirò i suoi estremi giorni a Chartum. Povere 
bestie ! non potevano nascere più sfortunate. 
Convien pensare che attraversammo intere prò- 
vincie desolate da una orrenda carestia; non 
un filo di erba; non un grano di cereali : uo- 
mini e bestie fuggivano abbandonando i vil- 
laggi, e spesso incontrando una morte terribile 
lungo la strada. Molti giorni i nostri cavalli 
non avevano di che cibarsi, mentre provavano 
sempre una lunga via da percorrere: robusti 
per natura, hanno resistito, ma vinti dàlia 
sciagura ad uno ad uno ci sono morti, 
e buon per noi che gli ultimi hanno pen- 
sato di morire alle porte di Chartum quando 
la grande distanza era vinta. Il Sudan in 
quei giorni attraversava una crisi spavente- 
vole ; causa la poca acqua piovuta Tanno de- 
corso sul grande altipiano Etiopico, è mancato 
il provvido straripamento del Nilo , ed un 
numero ingente di feddani non hanno po- 
tuto essere seminati: il prezzo dei cereali 
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era favoloso, mai si vide tanta miseria e 
desolazione. Questo stato anormale di cose 
produsse una completa emigrazione di po- 
ix)li che abbandonavano i villaggi e corre- 
vano perduti , disperati , allampanati per il 
lungo digiuno nel folto dei boschi, ove trova- 
vano più facilmente la morte che il cibo : è av- 
venuto che molti padroni di un ingente nu- 
mero di schiavi impotenti a sfamarli con un 
pugno di grano al giorno hanno spezzato loro 
le catene dicendo, correte la faccia della terra, 
cercatevi una morte meno cruda attraverso i 
campi ed i deserti. Quel movimento sciagu- 
rato di popoli ha prodotto il vajolo che ha 
poi mietuto tra i neri migliaia e migliaia di 
esistenze. AKargog morivano ogni giorno oltre 
cinquanta persone, e nella casa del Sceik erano 
morti quindici individui, e non uno solo si era 
salvato. Poveri infelici ! li ho presenti tuttora ; 
quar^do raccolti all'ombra di uoa grande capan- 
na venivano abbandonati al destino e si spe- 
gnevano Tun dopo r altro quasi volessero far 
posto al contingente del giorno appresso in cui 
il numero delle vittime aumentava con pro- 
porzioni orribili. 

Da Fadasi a Chartum impiegammo trenta- 
nove giorni di cammino , viaggiando senza 

Matteuccj, 19 
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interruzione per circa quindici ore al giorno: 
nelle vicinanze fummo ricevuti dal Console An- 
glo Germanico che ci apri la sua casa ad una 
splendida e geniale .ospitalità. 
W/ Nel racconto del viaggio non ho sino ad 
A. ora fatto cenno di una questione che s' im- 
pone gigante a tutti i cuori , ed a tutte le 
menti, alludo alla schiavitù. Mi permetto di 
farlo ora chejio compiuto la narrativa del viag- 
gio, ; ed in tal modo il lettore accorderà una 
più facile credenza alle mie parole che go- 
dono il. beneficio di essere ispirate da una me- 
diocre esperienza. 

Varie volte ho chiamato l'attenzione dei 
miei amici d'Italia sopra il Governo Egiziano 
che credevo avesse il monopolio della schiavitù 
nel Sudan ; se avessi potuto, avrei bandito una 
crociata; erano le informazioni di viaggiatori 
{Y^co coscienziosi che avevano infuso nell'ani- 
mo mio questa triste prevenzione sopra il Go- 
verno del Kedivè. Oggi con Io studio fatto 
sulla faccia del luogo, sono lieto di avere 
grandemente modificata la mia opinione, e, ne 
sQno tanto più lieto perchè, tutto quello che 
potrò scrivere è " vergine da servo encomio,,, 
non avendo relazioni personali né col Gpyer- 
Xìatore generale del Sudan ,, 'niè c<>L Governo 
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di S. A. il Kedivc. La verità, o presto o 
tardi, s impone a tutti, e si fa strada attraverso 
le più fitte tenebre; il cooperarvi , se molte 
volte non è argomento di plauso, per un 
animo onesto è sempre argomento di conforto. 
Sarebbe necessario rifare, almeno per sommi 
capi, la storia politica del Sudan ; ma riusci- 
rebbe opera troppo ardua e superiore alle mie 
forze, ed estranea allo scopo del mio libro. Tra- 
lascio di discutere il diritto di conquista che 
vi j)oteva avere su quelle lontane terre il Go- 
verno Egiziano ; nulla dirò sul modo che fu ef- 
fettuata, sembrandomi che volendo farla finita 
per sempre con quei popoli feroci, i quali chiu- 
devano ogni adito alla civiltà che generosa 
stendeva loro la mano, non si poteva e non si 
doveva fare altrimenti. Se la conquista ha 
aperto delle piaghe, se qualche volta fu spie- 
tata, rallegriamoci che il bene di cui essa è 
vessillifera, ora può risanare ogni sentimento 
leso; e noi, figli del secolo, che accettiamo co- 
me fatti compiuti quasi tutte le conquiste della 
libertà che essa pure per vincere deve infran^ 
gerc un cumulo di tradizioni e combattere, con 
ogni sorta di armi, non eleviamoci a giudici 
severi di un'impresa, quantunque però dovesse 
-^$serc nei suoi inizii condótta" con più mitezza; 
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la cui responsabilità non è tutta del Governo 
Egiziano ma sibbenc anche degli europei che 
vi ebbero la più larga e principale parte. Ma ri- 
peto, bando completo alle inutili e troppo tardi 
recriminazioni ; la storia, che per essere giusta 
deve vestire la severità , darà a Cesare ciò 
che è di Cesare. 

Successore di sir Samuele Baker nel diri- 
gere la conquista delle provincie equatoriali, 
fu il colonnello Gordon, soldato prode e va- 
loroso, topografo noto ed illustre, esploratore 
sapiente e fortunato; in tre anni di tempo ot- 
tenne quanto era follia sperare ; la bandiera egi- 
ziana portata vittoriosa da Romolo Gessi fu 
issata nel 1875 sulle prode dei laghi equato- 
riali. La brillante vittoria ottenuta in cosi breve 
lasso di tempo, non periliise che la conquista 
fosse condotta molto neir interno; ciò non era 
gran male; bastava che il fiume venisse con- 
quistato sino alle sue più remote scaturigini, 
perchè cosi esso costituiva la grande via i>cr la 
quale transitavano le carovane formate da mi^ 
gliaia di schiavi tolti barbaramente alle loro 
terre, alle loro case, air affetto della famiglia, 
affetto sentito dalla più selvaggia società. 

Era necessario che il fortunato conquista- 
tore fosse pure destinato al Governo dell' in- 
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tero Sudan, e ciò per rendere stabili i bene- 
fici della conquista, e per sostituire alla cupa 
notte, che per tanti secoli ha regnato tene- 
brosa in quelle contrade, 1' alba serena e fo- 
riera di un giorno di pace, e di prosperità. E 
un elogio sincero che merita il Kedivè; ha 
saputo prevedere col suo tatto politico come 
la nomina del colonnello Gordon avrebbe as- 
sicurato TEuropa sull'onestà delle sue inten- 
zioni per quello che riguarda la schiavitù , e 
di buon grado vi addivenne dando le più am- 
pie facoltà ed i più illimitati poteri al sapiente 
conquistatore. 

L'Inghilterra, tanto per nascondere le sue 
mire e per mostrare d'essere propugnatrice di 
civile progresso e di libertà sconfinata, ha 
spesse volte chiamato Tattenzionc dei suoi uo- 
mini di Stato sulla tratta dei neri esercitata 
nelle provincie deli' Africa centrale, soggette al 
Governo Egiziano, e per mezzo di questi, ora 
in via di consiglio , ora a mo' di minaccia , 
attualmente come trattato formale , ha stipu- 
lato e sanzionato 1' abolizione della schiavitù 
entro un dato periodo di tempo. E la schia- 
vitù sarà abolita , non tanto per 1' influenza 
deiringhilterra, quanto perchè al cuore di S. A. il 
Kedivè giunse il desiderio di tutta Europa, a 
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■ cui egli si associa volentieri, ed affidò questo 
delicato interesse a maiii risolute ed oneste. 
II colonucUo Gordon si presentò al Governo 
di quelle provincie con un documento che fani 
epoca nella storia della civiltà ! Non era un 
inutile e clamoroso proclama, era un nianife- 

•sto cfic, diffuso per tutto il Sudan, dichiarava 
l'assoluta abolizione della schiavitù e portava 
la firma dì Gordon, E diflìcile in Europa farsi 
un concetto del perchè , anche con la più 
buona ed onesta intenzione, con la più pò- 
tente forza, non si |)ossa sopprimere d'un sol 
colpo la schiavitù. Si |)uò abolire la tratta 
esercitata in modi tanto crudeli, e feroci, nn 
togliere in un giorno gli schiavi ai padroni. 
rendere qucH' immensa generazione libera, sa- 
rebbe molto più dannoso che utile. Non vi 
e forza al mondo che possa di un sol coljio 
distruggere il lavoro di tanti secoli. Quelle 
migliaia di schiavi raccolti sopra immense 
latitudini venivano venduti nei mercati pojK)- 
losi , e una volta acquistati , erano destinati 
al lavoro dei campi , alla cura dei più pic- 
coli interessi famigliari. Con uno schiavo en- 
trava in casa un elemento di ricchezza, e 
l'ozio, tanto funesto quanto tradizionale fra 
tutti i popoli d'Africa, trova Ìl suo riscontro 
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nel fatto , che il capo famiglia e la fami- 
glia a nulla debbono pensare per vivere una 
volta" -.che allo schiavo incombe il lavora e 
la cura di quanto è necessario per la casa. 
— Il detto che bona non sunt facienda ut mala 
non eveniant è accettato da tutte le scuole, è 
mentre si può imporre al padrone sotto mi- 
naccia di grave penalità, di trattare bene lo 
schiavo di non poterlo vendere e di rilasciarlo 
libero, dopo un dato tempo, non gli si può 
imporre di privarsene in un giorno; ciò fa- 
cendo, si rovinerebbero due famiglie: quella 
del padrone , che non educata al lavoro , 
non potrebbe con le braccia proprie guada- 
gnare la vita; quella dello schiavo che get-' 
tata d'un colpo sopra il lastrico, non trove- 
rebbe pane che battendo la via del delitto. 
A conforto di questa mia opinione potrei 
addurre varie prove, ma non lo credo neces- 
sario. Il proclama del colonnello Gordon non 
poteva essere consigliato meglio ; è un docu- 
mento che farebbe onore alle prime cancel- 
lerie d'Europa. Partendo dalla base che la 
schiavitù non può abolirsi in un giorno, e che 
il termine fissato è di dodici anni, il colon- 
nello Gordon ha detto che gli Europei viventi 
nel Sudan, dalla data dell'editto dovevano ri- 
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lasciare la carta della libertà a tutti gli schiavi, 
e da quel giorno non potevano prendere a 
servizio mensile che uomini liberi. Stupenda 
idea; l'esempio doveva partire da noi euro- 
pei, che ci dichiariamo apostoli di civiltà, e 
quando sborsiamo moneta ad un padrone di 
schiavi perchè ci faccia servire, noi, senza vo- 
lerlo, veniamo a rendere lucroso il turpe ed 
indegno mercato. Ma V idea del colonnello 
Gordon serba un segreto anche più prezioso , 
serba il segreto che essa infonde nell'animo di 
tutti gli schiavi il concetto grandioso della li- 
bertà portato a loro sulle ali della speranza , 
sopra una sicura e non lontanissima reden- 
zione. Non è possibile in- Europa farsi un 
concetto chiaro del modo come sia penetrata 
ridea della libertà negli schiavi appartenenti 
ad Europei ; bisogna \^d.Qrlo per crederlo. Essi 
vi vengono innanzi con fronte alta come af- 
fermazione di .un sacrosanto diritto, e vi do- 
mandano la carta di libertà. Se lo schiavo è 
ben^ trattato, non è possibile che abbandoni 
la vostra casa, egli sarà sempre il vostro servo 
fedele, ma vuole la carta per portarla appesa 
al collo in modo che sia veduta da tutti ; che 
dica a tutti: Y alba della mia redenzione è 
venuta ; oggi , auspice Gordon , sono libero 
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come r uccello dell'aria. E. questa voce ha var- 
cato la soglia della casa , è penetrata negli 
abituri di tanti poveri schiavi che in questi 
giorni trascinano le catene sorridendo, perche, 
essi dicono, non noi, ma certamente i nostri fi- 
gli saranno tutti una generazione libera. 

E questa voce di città in città è giunta 
anche nei lontanissimi centri , ed a crederlo 
conforti il seguente fatto. Nelle vicinanze 
di Fadasi per ragioni di arte medica fui 
un giorno pregato dal Sceik di curare una 
schiava che per le sue ottime qualità teneva in 
conto di figlia. Era una fanciulla appartenente 
alla tribù degli Amali Niger; non parlava 
r arabo, non la lingua del Dar Bertat ; per 
fortuna la sua malattia, del resto non grave , 
era tutta esterna. Questa fanciulla durante la 
sua malattia si era occupata ad imparare sole 
cinque parole di arabo, e nell' ultimo giorno 
quando la visitai mi baciò rispettosa la mano 
e mi disse: fammi tua schiava e cosi sarò li- 
bera! Mi balenò l'idea che anche in quei lon- 
tani paesi fosse penetrato nella numerosa fa- 
miglia di schiavi la sicurezza di una non lon- 
tana libertà, e non m'ero ingannato; perchè 
seppi che si trovava già a cognizione di tutti 
che il Governo del Sudan aveva proclamato 
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r abolizione completa della schiavitù. E sono 
certo che a questo giungeremo, perchè, per 
quanto titanici gli sforzi dei padroni per ne- 
gare ai loro schiavi la libertà , quando tutti 
questi sapranno che godono la protezione del 
GrO verno, le simpatie dell'Europa, all'ora suo- 
nata, insorgeranno come un sol uomo, e la ven- 
detta sarà tanto più severa quanto più tarda. 
In questi dodici anni tutti gli uomini di cuore 
debbono lavorare in Europa, per incoraggiare 
il Governo di S. A. a perseverare rigoroso 
nel nobile cammino intrapreso in Africa, e spe- 
cialmente i missionari, per dire agli schiavi che 
nel 1890 tutte le catene saranno infrante e che 
in queir anno sopra una vastissima zona di 
terra africana, ayrà trionfato la mite parola di 
Gesù, sarà pace a tutti gli uomini di buona 
volontà. 

11 voto che io formulavo nella chiusa di 
una lettera esprimente questi concetti, e che 
diressi al mio illustre amico avv. Francesco 
Ballerini di Bologna, era che Dio conservasse 
per lunghi anni al Governo di quelle provin- 
eie, il colonnello Gordon: oggi lo rinnovo 
con miglior entusiasmo. Non fa bisogno che 
aggiunga parole sulla sua vita per renderlo 
noto ai miei lettori d Italia. Valoroso quanto 
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sapiente, nelle battaglie combattute in China 
ed in Africa raccolse sempre la vittoria; to- 
pografo illustre, i suoi lavori sul Danubio, e 
le sue magnifiche carte suir idrografia del Nilo 
e dei laghi, lo renderanno immortale; gene- 
roso, spende il suo largo appannaggio in con- 
tinue opere di beneficenza. Ma se fossi amico 
del colonnello Gordon, gli vorrei dire tutto 
questo essere un nulla. Al disopra di questi 
meriti vi è qualche cosa di più solenne; 
vi è ciò che non muore con lui , e che 
sulla sua tomba manterrà viva una luce mi- 
steriosa; vi è la benedizione che un giorno 
gli manderanno milioni e milioni di uomini; 
vi è la riconoscenza di tante madri, il sorriso 
innocente di tanti fanciulli; vi è la sua attiva 
cooperazione, e, \come suggello d'indiscutibile 
fede, vi è la sua firma cha fra dodici anni la 
schiavitù^ sarà abolita in tutto il Sudan Egi- 
TJano. In verità vi è abbastanza; quando si è 
dato il nome a questa grande opera si può mo- 
rire contenti, perchè non si muore, ma si ri- 
posa. 



* * 



Arrivando a Chartum avevo deciso di far 
ritorno in Europa per rifornirmi di mezzi e 
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di bagaglio. Affine di tentare su nuove vie 
la fortuna fuggitami quasi alla meta. 

11 giorno tre di Giugno il sole discendeva 
verso nuovi emisferi, ed i suoi ultimi raggi, 
sprazzi di una luce morente, si tuffavano nella 
tremule acque del Nilo, quando un servo di 
casa Rosset mi annunciò che era tempo di 
partire, e che le cavalcature erano pronte. 
Lo sapevo: avevo veduto una numerosa coorte 
d* amici che facevano ressa alle porte del Con- 
solato per salutarmi ed accompagnarmi al 
luogo deir imbarco; e poi il mio cuore mi di- 
ceva che doveano provare uno sconforto. Non 
sapevo indurmi ad abbandonare Chartum: 
mi pareva di defezionare le bandiera degli 
esploratori, mi pareva che traghettato il fiume 
e gettato uno sguardo al Ras-el-Chartum do- 
vessi leggervi le parole di Dante di poco can> 
biate 

Lasciate cgni speranza o voi che uscite. 

Ma le considerazione postume riescono sem- 
pre inutili: ordini dati non si potevano con- 
tromandare : presentai i miei ossequi a Madama 
Rosset e montai a cavallo per recarmi al- 
l' imbarco. 

Eravamo molti: mi precedeva il Console 



RITORNO. 30 r 

Anglo -Germanico Cav. Federico Rossct , l'a- 
mico a cui non potrò mai rendere la metà 
di quei favori di cui egli mi ha ricolmo 
durante la mia permanenza nelT Africa cen- 
trale: vi erano alcuni Italiani: Gessi, Lam- 
broso Direttore delle poste , . ed il buon Lo- 
renzo Spada che, povero amico, piangeva come 
un fanciullo perchè aveva perduto da due 
giorni la sua unica figlia ; piangeva perchè io 
ripartivo per Tltalia per quel viaggio che egli 
stesso aveva ideato di compiere se il malefico 
genio della morte non gli avesse rapito l'an- 
gelo della vita. Non perdemmo molto tempo 
a guadagnare la distanza che ci separava dal 
luogo deir imbarco, ove giunto trovai il mio 
illustre amico monsignor Comboni che coi suoi 
missionari aveva avuto il delicato pensiero di 
venire a darmi un estremo vale. Negli ultimi 
momenti che passai con tanti buoni e cari 
amici, fui tormentato da un contrasto crudele 
di pensieri vari che impressero sulla mia 
fronte la stigmate del profondo dolore. 

A bordo della nave che doveva condurmi 
all'altra sponda del Nilo , mancavo io solo: 
una stretta di mano forte e fredda agli amici, 
un bacio sulla loro fronte , un forte rive^ 
(lerci presto per compensare il dolore intenso 
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del mio cuore; ecco il mio ultimo saluto 
n quanto avevo di più caro a Chartuni. 
Presi posto nella nave dicendo al Reis dì 
Aogare presto, quasi per allontanarmi da tante 
ricordanze, mentre i miei amici scomparivano 
sollevando dietro i loro passi un nugolo di 
polvere. 

La notte discendeva con le sue tetre ombre 
quando accampava alla sponda destra del fiume; 
mi sembrava di essere in un mondo nuovo; 
il pensiero che doveva compiere da solo qual- 
che migliaio di chilometri per restituirmi in 
])atria mi gelava il cuore e mi rese muto e si- 
lenzioso per molte ore. 

Da Chartum raggiunsi Berber, ed attraversa 
il deserto dei Bisciarini arrivai a Suakìm: al- 
cune ore prima, in sull'alba, quando il sole 
nasceva facendosi strada attraverso una catena 
di monti e di piramidi, nereggianti per ossido 
di ferro che vi abbonda, sul lontano orizzonte 
mi apparve una fascia argentea luminosa sulla 
quale i primi raggi del sole saettavano bril- 
lanti, vigorosi, — era il mare ; il mare mae- 
stoso, ingemmato da . una miriade di fiammelle 
che per striscie indeterminata pareva s inse- 
guissero sino a perdersi in quella linea di; cielo 
africano; era il mare che io attendeva con 
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l'ansia tormentatrice, affannosa, continua, con 
cai il condannato attende il giorno della gra- 
zia, il giorno della libertà — era Y ultima 
tappa che mi rimaneva a compiere per rive- 
dere la patria, per salutare mia madre. Que- 
sto sbienne .momento di conforto mi fu con- 
trastato dal dubbio che si trattasse del mirag- 
gio, la sirena che nel deserto vi seduce e vi 
smarrisce, e domandai con animo trepidante 
se quel che vedevo era acqua, se quelle punte 
bianche che sorgevano al disopra dell'onda ir- 
requieta fossero i minareti di Suakim. Alla 
risposta affermativa mi sembrò che i pericoli, 
le fatiche, non fossero più che un ricordo sbia- 
dito di giorni lontani; in quell'istante il sogno 
di tante notti era divenuto una realtà luminosa. 
Ai 18 di luglio, 10 mesi della data dalla 
partenza, col medesimo piroscafo ubo mi aveva 
condotto in Africa, sbarcai a Napoli; e fui 
ricevuto dal maggior Baratieri che a nome 
degli amici d'Italia mi portava il primo 'sa- 
luto. 
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